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PREFAZIONE. 


L’ armamento delle straniere potenze è subbietto di 
sì grave interesse che le stesse nazioni le quali per 
la coscienza della propria forza potrebbero disdegnarne 
la conoscenza , attentamente e senza posa lo studia- 
no ; onde è sempre importante avere su questo sog- 
getto de’ documenti riuniti analizzati c svolti in ra- 
gione della loro utilità. Oltre a ciò poiché le arti 
non sorgono in un colpo ma nascono e s’ ingrandi- 
scono col tempo , è mestieri aver sott' occhio i pro- 
gressi del passato e le condizioni tutte del presente , 
se drittamente si vuol giungere a far bene e meglio: 
nè oggidì il sapere esser deve retaggio esclusivo di 
pochi , ma proprietà universale onde tutti e non- pochi 
concorrano alla ricerca dell’ utile e del vero. 

Queste considerazioni mi han sospinto a scrivere 
con grave fatica questo cenno sullo schioppo a ful- 
minante , nella speranza di presentane la quistione al 
punto ove al presente si trova, nella lusinga che fatte 
queste idee comuni e piane si volga un maggior nu- 
mero d’intelligenze alla ricerca del migliore sistema, 
facendoci così evitare quegli scogli che l’esperienza ci 
ha indicati , e forse l’ amaro rimprovero di non aver 
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saputo profittare delle prtiove che tutta quanta Eu- 
ropa ha fatte nel volgere di non meno che 40 anni. 
Perlochè se noi siamo stati avanzati nella via del pro- 
gresso e della perfezione, non esitiamo a riconoscere i 
fatti miglioramenti, accogliamoli accortamente, tergia- 
moli se vogliamo delle percettibili pecche, ma seguiam 
pure l’esempio dell’ antica Regina del mondo che senza 
spiacimento veruno abbandonava le sue vecchie usanze 
quando s’ incontrava ad abbracciarne delle migliori. 

Discorso così dello scopo dell'opera, entrando più par- 
titamente a dire del modo tenuto in eseguirla, non re- 
chi maraviglia se mi sia fatto a citare ad ogni passo le 
fonti ove ho attinto le idee. Imperocché queste frequenti 
citazioni non pure dan campo ai volenti di studiare 
più addentro e con più squisita disamina la quistio- 
ne, ma ben mostrano a chi dovrà esser conceduta in 
questo difficile arringo la gloria de’ principali pensa- 
menti. Che sacri sono i prodotti dell’ ingegno, ingiusto 
il farsi ricco della merce altrui ; ed oggidì più che in 
altro tempo la libera ed impunita depradazione delle 
idee ben mostra che da quando Enopide rubò a Pit- 
tagora la scoperta della obliquità» del zodiaco , le 
scienze e le lettere hanno avuto in serie crescente i 
loro pirati ancor esse , i quali sempre più si fan 
dimentichi di quella antica e generosa sentenza beni- 
gnarti est et plenum ingenui pudoris f uteri pei' quos 
profeceris. 
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Da ultimo aggiungerò che avrei voluto rendere 
questo libro più esatto compiuto e ricco , ed in con- 
seguenza più degno dell’ esercito , ma in tutte le mie 
fatiche abbandonato sempre ai miei propri mezzi , 
impossibilitato a procurarmi tutti i modelli e le no- 
tizie che mi sarebbero stati necessari , impedito in 
fine dalle moltiplici occupazioni , con 1’ animo addolo- 
rato ne ho dovuto restringere il piano ed accelerarne 
l’esecuzione. Onde senza più invocando la grande 
cortesia ed umanità de* leggitori, spero avere onesta 
e lieta accoglienza a questa mia qualsiasi fatica, ispi- 
rata dal desiderio del bene e condotta innanzi per 
sola virtù del solo intenso volere. 
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DELLO SCHIOPPO A FULMINANTE 


uando nelle scienze o nelle arti appare una inven- 
zione atta a mutare l’ aspetto delle cose , le prime e più 
pregiate nazioni corrono avide ad impossessarsene , ed 
alle speculative indagini accoppiando una pratica opero- 
sa , si sforzano desumerne tutte le applicazioni di cui è 
suscettiva. E se nelle arti industriali e nelle scienze en- 
tra solo una nobile gara , nelle arti di guerra alto si leva 
r interesse della propria forza onore ed esistenza. Sicché 
le grandi potenze attentamente guardano alle invenzioni c 
perfezionamenti che tutto dì si van facendo nell’ armi da 
fuoco ; e 1’ un 1’ altra si osservano pronte ad adottare ogni 
nuovo trovato, in che per universal consentimento si cono- 
scessero di manifesti vantaggi. E bene a ragione; perocché 
scoppiata la guerra, quella potenza che fosse giunta a pro- 
cacciarsi sull’ avversario un fuoco decisamente superiore, 
d’assai s’avrebbe accresciuta la probabilità di successo; 
come in fra 1’ altro è provato dalla moschetteria inglese 
nelle battaglie combattute nella guerra della penisola. 

Ma al tempo die questo far si devo ed al modo, con- 
viene porre ben mente , che se dall’ un dei lati avvi la 
necessità d’ impadronirsi prontamente delle innovazioni , 

(1) Artìcolo ettratto dall' Antologia Militare- 
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trovasi dall’altro il pericolo d’abbracciare dei sistemi 
imperfetti e perituri , che dopo avere esposto uno stato 
a gravi spese , compromettere ne possono istessamente la 
sicurezza. Indispensabili perciò sono somma prudenza, sano 
criterio , moltiplicate sperienze, e 1’ esame più scrupoloso 
delle malleverie e dei vantaggi che profferisce una in- 
novazione radicale innanzi di ridursi ad abbracciarla. 
Così dopo che Berthollet ebbe trovato nel 1786 il clo- 
rato potassico , vedutosi che detonava sotto 1’ urto , se 
mescolato a corpi combustibili ; non fu molto tempo tra- 
scorso che sorse 1’ idea di sostituire nello schioppo un 
altro apparecchio a percotimento, all’acciarino a silice 
che richiede sì moltiplici condizioni per compiere con 
sicurezza il suo ufficio. 

Or se solamente si ha riguardo alia semplicità , alla 
certezza di effetto derivanti dall’ uso d’ un innesco fulmi- 
nante in uno schioppo, le cui parti fossero acconciamente 
configurate e disposte, e che fosse diligentemente maneg- 
giato e tenuto, non recherà maraviglia la sollecitudine ed 
il vivo interesse coi quali i cacciatori se 1’ appropriarono, 
abbandonando quasi del tutto in pochi anni il sistema 
a silice per loro usato. E poiché il tempo e la spe- 
ranza vieppiù rifermarono i vantaggi di siffatta sostitu- 
zione , specialmente quando 1’ applicazione del fulmina- 
to mercurico , ed i modi d’ usarlo , perfezionato ebbero 
gl’ inneschi fulminanti , sembrerà pure ben naturale che 
questa preziosa invenzione resa vittoriosa delle menti 
operato avesse alla fin fine una compiuta rivoluzione 
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nelle stesse armi da guerra (1). Le quali nonostante tutti 
i miglioramenti recati all’ acciarino ed alla qualità della 
polvere , lasciavan pure lungamente a desiderare , sopra 
tutto per le mancanze di fuoco, che fra i tanti loro incon» 
venienti contano quello non lieve d’ indebolire nel sol- 
dato la fiducia eh’ « deve avere nella propria arma , e 
la forza morale che ne conseguita. Ma questo passaggio 
da un sistema all’ diro se presentò imprevedute difficoltà 
nelle armi da cacci^, non è a dire quante, e come mol- 
tiplici e gravi presentate ne avesse in. quelle da guerra. 

Perocché s’è di tutte le umane invenzioni il non pro- 
dursi di primo trato con quelle perfezioni che vengono 
dalla lunga sperici ta, dalle fatiche ed industrie prodiga- 
lizzatevi attorno, i questa poi degli schioppi tante obie- 
zioni sorsero nei pU'ticolari di costruzione, tante sui modi 
del conservare , Asportare e mettere in alto le novelle 
ontradirono e quasi schiacciarono per 
l mpo l’ idea madre dell’ innesco fal- 
che 26 anni di ricerche o d’ espe- 
lle potenze di Europa sono state ne- 
uare con compiuta sicurezza questo 


provvisioni , che 
lungo correr di 
minante. Meglio 
rienze presso tutte] 
cessarle per effe! 


passaggio dal pefetto e seducente schioppo da cac- 


(1) Quest’ azia^ 
mente che si e 
su i nuovi schiojif 
ste di ufficiali 
la doppia mallevi 


e sull’ armi da guerra , par vera- 
uasse nel /8/S , quando dei saggi 
i, furono confidali a commissioni mi- 
ut te le armi e di dotti , per ottener e 
ia del sapere e dell' esperienza. 
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eia, al grosso schioppo delle fanterie, dai comodi e 
diligenze dei cacciatori , ai disagi e le innavvertcnze del 
soldato. Lodevole lentezza e prudenza se si pon mente 
chg trattavasi di adottare un nuovo sistema di schioppi 
senza buttare nell’ oblio quelli già in uso , che formano 
Un capitale ed un corredo immenso delle soldatesche di 
Europa ; che cercavasi di alterare e tramutare cotante ’ 
migliaia di armi , senza esporsi al rischio di vedere in- 
debolite le proprie forze , o fatte interiori alle altrui in 
presenza dei possibili danni che possano ad una nazione 
soprastare ! 

Molte invenzioni , e perfezionamerti ogni dì si metto- 
no innanzi, per dare a tale o tal’ alfa branca dell’arte 
militare maggior pregio e valore: mi tanto ne è il nu- 
mero che la più attiva intelligenza , quasi ne resta op- 
pressa. Esse si producono , si moltipicano , si ridestano 
per forza degli avvenimenti che ocorrono , e prendon 
forma e valor differente, secondo il ;euio militare delle 
nazioni da cui traggono origine e svolgimento. Dal 
che risulta un confuso movimento intdlettuale , nel cui 
seno spesso veggonsi estinguere i pii fecondi pensieri, 
i mezzi più ingegnosi , e sorger po di contra le più 
leggiere e confutate idee. Nè altrimeiti è avvenuto al 
caso nostro , perocché quella innovazone nel modo del 
metter fuoco alla carica , avendo . ajerto all’ inventiva 
un vasto campo di ricerche , e creita per così dire 
un’ era novella agli uomini d’ arte , e’edi di tutte quante 
le invenzioni concernenti gli schioppi una folla di ma- 
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gisteri diversi è stata a mano a mano presentata in que- 
sto lungo periodo, alcuni dei quali sono stati troppo 
precipitosamente abbandonati , altri fuor di ragione por* 
tati innanzi per peculiari rispetti. Quindi la storia di 
quanto mai è stato tentalo approvato o rigettato , cor- 
redata di figure , sarebbe in vero sommamente proficua , 
sì a preservare i volenterosi ed industri da ricerche ozio- 
se, sì a prender da essa scintille di creazione, si a dis- 
sipare l’ incertezza che è tuttora sopra molte quistioni ma- 
lamente posale : che le buone idee conservate dagli uni, 
spiegate e migliorate dagli altri , applicate da tutti, fan 
sempre prò al paese che le possiede. Ma poiché codesta 
storia ad esser compiuta avrebbe mestieri di mollo sotlil 
disamina e di profondo ragionamento, mal capirebbe in 
questo riassunto, che ha sopraccapo ad oggetto d’esporre 
e dichiarare fatti già accettati , facilitando così la cono- 
scenza dello schioppo a fulminante a coloro che debbono 
maneggiarlo". 

Purtuttavia si volgerà rapidamente uno sguardo alle 
principali idee e sperienze che han condotto a’ congegna- 
mene diffinitivamente adottati, mettendo però il leggitore 
al caso di potere ottenere più ampie nozioni sul soggetto, 
mercè le frequenti citazioni delle opere ove sonosi attinte 
le notizie che si espongono. Tanto più che diversa essendo 
l’ indole delle diverse nazioni, e ciascuna di esse avendo 
una sua propria e particolare maniera di sentire , e le ' 
abitudini e costumanze sue, che estende ai suoi esercizi 
ai suoi arnesi ed alla tattica , si può ben dire che l’ot- 
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timo fra i schioppi , non sia una cosa assoluta , e che 
utili e fecondi saran sempre per riuscire i saggi impar- 
ziali fatti dalle più lodate nazioni. La quale diversità tanto 
è forza che sia più grande, quanto maggiore è la dissi- 
miglianza delle contrade, imperocché par che non altri- 
menti avvenga dei prodotti dell’ingegno e della industria, 
da quelli del suolo e delle leggi in che si vive. 

Per ora si riterrà che rimossi i principali ostacoli, e com- 
poste le precipue controversie, che arrestato aveano l’ado- 
zione del sistema ad innesco fulminante , dopo le lezioni 
d’ una esperienza cosi maturamente prolungata^ quasi che 
tutte le potenze l’hanno pienamente adottalo. Cosicché pre- 
sentemente la polvere fulminante detronizza l’ apparecchio 
a silice, come già questo trionfando vittoriosamente del- 
P uso avea fatto dismettere l’ antica miccia delle prime 
armi da fuoco portatili , e ad ogni patto si vuole da tut- 
ti abbandonare quel fucile che avuto in usanza per ol- 
tre a 120 anni , è stato adoperalo nei più terribili rin- 
contri , eh’ ànno decìso dell’ esistenza e del nome delle 
nazioni 1 

Or posciachè non si saprebbe così di leggieri apprez- 
zare il valore delle nuove armi rispetto alle antiche, nè 
in esse riporre maggior fiducia e confidenza, panni dover 
riuscire di grande utilità, mettere innanzi alcune generali 
notizie su i due sistemi; le imperfezioni e gl’inconvenienti 
annoverando che in essi si manifestano e riconoscono. 
Nè da meno credo che fosse per riuscire 1’ esposizione 
della natura apparecchio ed effetti delle polveri fultni- 
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uanti , potendo così agevolare la strada a coloro che 
s’ occupano a sostituire un altro fulminato a quello mer- 
curico, o che intendono padroneggiare e perfezionare il 
composto fulminante generalmente usalo. Ciascun’ arte 
infatti ha i suoi metodi , le sue regole, i suoi processi, 
ai quali è necessario uniformarsi , se si vuole ottenere 
il massimo prodotto colla minima spesa. A misura che 
scema la notizia di questi melodi decresce la somma dei 
lavori necessari alla distruzione d’ un male od alla produ- 
zione d’ un bene , si esaurisce l’ ingegno in false combi- 
nazioni e si corre a conseguenze vaghe , e spesso a ri- 
sultameli contrari alla verità. Or se la poca esperienza 
e la debole notizia delle cose faranno questo lavoro di 
poco pregio apriranno almeno la via ad altri che con 
più sapere discorso e giudizio potranno trattarne l’ im- 
portante soggetto : credendomi abbastanza compensato 
della mia fatica , se in quello appunto che tra noi si 
discute di queste armi , perverrò a presentare la serie 
generale dei fatti , ed a renderne comune la conoscenza. 
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Esame comparativo del fucile e dello schioppo 
a fulminante. 

I.° 

.Sin da quando s’immaginò chiudere la polvere da sparo 
in tubi metallici proporzionati alle offese da spingere , si 
cercò metter fuoco alla carica istantaneamente e con cer- 
tezza , senza che vi fosse sciupo di forza, alterazione nel 
tiro. Or questo piccolo problema di meccanica , dopo 
molti secoli di saggi , dobbiam pur confessare che non 
si sia per ancora compiutamente risoluto ; se non che 
ora mercè gl’ inneschi fulminanti tanto e siffattamente ci 
siamo accostati alla soluzione di esso, che bene è da spe- 
rare che ancora un poco perfezionando i congegnamenti 
e le polveri in uso , si giunga alla perfine allo scopo 
desiderato. 

Ed in effetto non è a credere che sia leggera ed agevol 
cosa soddisfare a tutte quante le condizioni che richiede 
un’ arme da guerra. Economica semplice solida e dure- 
vole , richieder non dcv’ essa ‘dal soldato che la minor 
dose possibile d’ intelligenza e di sangue freddo. Facile 
a fabbricare riparare e nettare, pronta e comoda a ma- 
neggiare , profferir deve sicurezza , forza di colpo , 
debole rinculamento , possibilità di sparare senza recar 
danno o molestia nei ranghi. Atta ad essere tenuta per 
certo tempo impostata senza vacillare , e ad essere trat- 
ta armata di baionetta ; deve aver questa solidamente e 
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eoa facile mezzo all’ arme aggiustata. Infine tutte quante 
le munizioni che quest’ arme dimanda in campagna vo- 
gliono essere tali da potersi confezionare e distribuire age- 
volmente ed in tutti i luoghi , del più piccolo volume 
possibile, e così condizionate che possano facilmente es- 
sere trasportate e ben conservate nella cartucciera , nel 
sacco, e nei carri di artiglieria. 

Nei primi eannoni a mano- lo sparo veniya prodotto 
pel contatto d’ una miccia accesa con l’ innesco, la qual 
pratica si sostenne medesimamente quando assai più fu 
allegerita questa generazione di armi. Ma in successo di 
tempo visto che ad intrattenere e sostenere la miccia era 
mestieri che il soldato avesse una mano perfettamente 
impedita, fu posto in uso un congegno alquanto più 
semplice , il quale mediante uno stoppino acceso stretto 
fra le sue fauci accendeva il polverino eh’ era nel foco- 
ne- Col progredire delle arti industriali perfezionatosi 
l’ordigno mercè il quale otteuevasi la combustione della 
carica , sorse l' idea d’ adoperare un ruotino scannellato 
d’ acciaio , che percolendo un composto di ferro ed anti- 
monio stretto tra le mascelle del cane facea staccare delle 
particelle infocale , le quali cadendo sull’ innesco leva- 
vano il fuoco. Quindi si fc’ passaggio alla silice, la quale 
tuttoché prenda data dal 1630 o meglio dal 1398 pur 
non è che allo spuntare del secolo XVIII che abbando- 
natosi compiutamente ogni altro schioppo , diviene il fa- 
cile la sola arme dei fantaccini di Europa. 

A non trasandare poi nulla di quanto s'appartiene alle 
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armi da fuoco portatili è da aggiungere che osservatosi 
come il fante rimaneva in certa tal guisa disarmato , e 
quando caricava la sua arme e dopo lo sparo , dietro 
l’ esempio e la memoria della picca , ebbcsi tosto a que- 
sto sconcio ovviato immaginando la baionetta. La quale 
inventata a Baionna nel 1640 , o 1641 ebbe in prima 
manico di legno per assestarsi ed immettersi nella bocca 
del fucile , in modo che qualunque volta volevasi sparare 
era mestieri ritoglierla. Pur nondimeno ebbero a scorrere 
parecchi anni prima se ne estendesse l’ uso , giacché 
al 1676 molte fanterie si van munendo di baionetta, al 
1700 si attinge maggiore perfezione immaginando la 
baionetta a tubo, e non è che al 1704 che questa fe- 
lice innovazione è fatta universale. Cosi adoperatosi uno 
stromento unitivo delle due armi da lungi e da presso , 
quella da fuoco cioè e la bianca , ne venne il sì van- 
taggioso mutamento degli ordini , perocché nella profon- 
dità degli antichi ordinamenti , riuscendo quasi inservi- 
bili le novelle offese , fu mestieri in altre forme più svelte 
andar componendo le schiere per ottenere celerità mag- 
giore nelle guerresche fazioni. E bene il concedea la gran- 
de potenza acquistata dalle fanterie , che fatto del fuoco 
il loro principal mezzo di combattere, non come prima, 
ma più raramente si congiunsero all’ arme bianca. 

Or nonostante tutti i discorsi miglioramenti , lasciava 
il fucile assai molto a desiderere : il suo pratico uso 
presentava dei gravi inconvenienti , e continue indagini 
furono necessarie perchè quest’arme si perfezionasse. Nè 
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meglio potrebbe»! conoscere e valutare la natura dei mi- 
glioramenti di che essa abbisognava e di quelli di che tut- 
tora abbisogna , che annoverandone ed esaminandone in 
prima i precipui difetti. 

- Innesco — La quantità di polvere che per esso s’ im- 
piega è sovente o troppo grande o troppo lieve ; esso 
si disperde spirando un forte vento , si sciupa se si em- 
pie soverchiamente lo scodellino , si altera se vi dimora 
per qualche tempo, si umetta se il fucile è esposto alla 
pioggia, e quindi o non s’ infiamma o brucia lentamente. 
Cosicché nelle ultime guerre non di rado è occorso ve- 
dere dei quadrati investiti dalla cavalleria che non hanno 
potuto trar colpo a cagione dell’ umidità (l). Pochi colpi 
bastano ad imbrattare lo scodellino, o bisogna nettarlo; 
or si ottura il focone e conviene spillarlo , or le pietre 
focaie perdono il taglio o si spezzano, ed è mestieri so- 
stituirle con altre : or non producono scintille , ora le 
producano e non cadono sull’ innesco ; talvolta poi la 
martellina non scovre più convenevolmente lo scodellino 
e s’ è nella necessità di nettare ed ungere le molle. Tutte 
le quali cose fanno che nel fucile s’ abbia una mancanza 
di fuoco sopra ogni nove colpi , ed un cangiamento di 
pietra ogni 30 in termine medio (2). 

(1) Preaux Man. de l'artif. p. 2. 

(2) E ben noto che la pietra non dev’ essere molto 
dura perche distrugge presto la faccia della martellina, 
non troppo tenera perchè pronta ne sarebbe la distra - 
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Acciarino — Quest’ ordigno , assegnato a trasmettere 
il fuoco alla carica , e che ha un’ azione sì immediata 
sull’ uso deir arme a cui è unito , è d’ un lavoro assai 
complicato , e difficilmente si giunge a stabilire in esso 
quella perfetta c convenevole corrispondenza tra le tante 
parti che lo compongono. Le quali debbono tutte con- 
correre al medesimo fine , alla levata cioè del fuoco , e 
T una non più o malamente operando , non più o ma- 
lamente operano le rimanenti. La qual precisione special- 
mente si richiede nel rapporto convenevole tra le forze 
della molla reale che comunica il movimento al cane e 
quella della molla della martellina. Cosi se questa mar- 
tellina non oppone una sufficiente resistenza all’urto ra- 
dente del taglio della pietra , non può essere scalfita la 
sua faccia , mancano le scintille , e quindi il fuoco del- 
l' arme. Se poi non si lascia spostare da siffatto urto, la 
polvere dell’ innesco rimanendo sotto di essa, non prende 
fuoco, si sviluppassero pure le più vive scintille che mai. Ben 
si vede adunque quante qualità, e quale armonia vi deve 
essere tra il cane e la martellina per ottenere le scintille, 

zione , ed i suoi piani debbono essere precisi, perchè 
non si rompa nello stringerla tra le ganasce del cane 
e nell’ urtare. Si fa conto che una buona pietra possa 
fornire sino a SO colpi , ma poiché l’ azione del calo- 
rico e della luce ne alterano le buone qualità , e le co- 
muni non han tutte codesto pregio, ordinariamente nel 
provvisionare si dà una pietra per agni 20 colpi. 
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farle cadere sulP innesco, accender!», e produrre lo sparo. 
Una sola condizione che manca nella forma posizione e 
distanze dì questi due pezzi ; manca l’ effetto dell’ arma. 
Oltredichè al soldato, che non ha nel manutenere 1* arme 
le cure e l’interesse derivanti dalla proprietà, a stento 
sì fa apprendere a bene adattare le pietre smontare e 
rimontare acconciamente 1’ acciarino : operazione in vero 
assai importante , perocché può accadere che il migliore 
acciarino non compia più il suo uffizio , quando venga 
malamente assestato. 

Non è poi a dire le numerose degradazioni che ne al- 
terano il buon servizio : così in capo a certo tempo usa- 
tasi la foglia di acciaio che covre la faccia della martel- 
lina 1’ arme dà quasi sempre delle mancanze di fuoco , 
lo scodellino si disforma , il coprifocone non più lo 
chiude esattamente , e l’ innesco si sperde ; le tacche di 
scatto e di riposo, e il becco dello scatto che in esse si 
adatta ed aggiusta , si spezzano o si consumano , ed il 
colpo parte al minimo urto , alla più piccola scossa. 

Carica — La quantità della carica che utilmente s’im- 
piega è soggetta a molte variazioni perchè nell’ inne- 
scare , specialmente di notte , va sempre perduta una 
parte di polvere or più or meno considerevole , senza 
dir poi come il soldato sovente ne rigetta a bella po- 
sta una porzione nel fine di scemare l’ urto contro la 
spalla. E nell’ agitazione del combattere , tra il rumore 
dell’ armi , in quei momenti di ansia e d’ incertezza 
si frequenti nella guerra non di rado avviene che il 
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soldato carica malamente , sia perche non lascia cader 
nella canna che una parte della polvere prima di met- 
tere a fondo la carta ed il proiettile, sia perchè non ve 
ne introduce del tutto , sia infine che colloca la palla 
in prima : in tutte le quali condizioni il fucile non può 
certamente levar colpo. 

E qui a non trasandare nulla di quanto si riferisce 
alle inconvenienze delle armi da fuoco portatili , è da ag- 
giungere , pei moschettoni , e le pistole della cavalleria 
che quest’ armi avendo la bocca diretta verso terra , la 
carica non si tiene stretta al fondo, ma discende lungo 
la canna per effetto del moto del cavallo, e che il fan- 
taccino nel momento che effettua la carica non presen- 
tando la baionetta all’inimico, non rimane in atto difensi- 
vo; il che richiede particolari disposizioni di ordinamento. 

Canna — Sotto lo sparo prontamente s’ imbratta la 
canna , e ben presto si sperimenta una certa resistenza 
nell’ introdurvi la cartuccia , la quale resistenza di con- 
tinuo accrescendosi si giunge a tale che si è costretti ' 
per continuare il fuoco a lavarla più volte. Usando della 
polvere ordinaria si giunge a questo termine dopo aver 
tratti intorno a cinquanta colpi , ma si possono oltre- 
passare i cento colpi ogni qualvolta sia adoperata pol- 
vere di buona qualità, siccome quella degl’inglesi. 

Or questa canna potrebbe essere lungamente messa in 
opera senza chiedere riparazioni di sorta alcuna , se il 
focone assai prontamente non si venisse deteriorando. 
Imperciocché quando si slarga il focone la polvere della 
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carica si fa via per esso sino allo scodellino , i gas che 
scappano diminuiscono l’ efficacia del tiro , e molesto e 
pericoloso diviene lo sfogamento pel soldato che si trova 
di fianco segnatamente ne’ fuochi obliqui ; sicché ad ov- 
viare questo sconcio divien necessario mettere un grano 
al focone ; scarso e male appropriato rimedio essendosi 
trovato quello del conosciuto ventaglietto. 

Tiro — Esso ha poca giustezza per le anzidette varia- 
zioni che solfre la carica : per non essere la palla for- 
zata , ma con sensibile vento , onde liberamente s’ intro- 
ducano le cartucce nonostante gl’ imbratti della canna 
e gl’ impedimenti derivanti da una carta più grossolana, 
in fine dal perchè il soldato non osa appoggiare la guan- 
cia. sul calcio del fucile - quando essendo caricato a modo 
da conseguirne una gittata sufficiente retrospinge fuori 
l’ ordinario. La quale inesattezza nel tiro , accresciuta 
dalla poca pratica che ha il soldato al trarre , faceva 
dire al Gassendi che ogn’ inimico ucciso nelle guerre 
della rivoluzione francese era costato al governo un pari 
peso di piombo. Difatti Piobert afferma 1’ esperienza di 
lunghe guerre aver dimostrato che su 10000 cartucce 
consumate appena una sola palla ha colpito l’inimico (1). 

Fuoco — -Il fuoco delle fanterie ha in principio assai 
vivezza e forza ; ma in processo va rapidamente perden- 
do d’ intensità per effetto dell’ imbrattarsi delle armi, del 
crescere progressivo delle mancanze di colpo , del tempo 

(1) Traiti d’art. th. et prat. p. 37 . 
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necessario a mettere le pietre, spillare i foconi, scaricare 
per la bocca l’ armi mal cariche , in fine per gli avve- 
nimenti fortuiti che mettono fuori stato di combattere un 
certo numero di soldati. Cosi mentre si effettua il fuoco 
qualche volta il soldato dopo di aver tratto il colpo rialza 
inavvertentemente il cane sino alla tacca dello scatto, e 
quindi l’ arme può sparare nel caricarsi. So le tacche o 
il becco dello scatto sono consumate o spezzate può ciò 
accadere anche col cane in riposo per effetto del più 
lieve urto ; e se più vuoisi , nell’ abbattere il cane può 
esso scappare , su tutto ne’ grandi freddi e levar fuoco. 
La qual cosa oltre che può produrre de’ disastri può 
ancora spargere degl’ inutili all* erta e falsi allarmi. Tal 
altra volta stando il cane in riposo il soldato crede che 
la sua arma è apparecchiata, e nel fine di spararla eser- 
cita uno sforzo, che può bene spezzare il becco dello scatto 
o la tacca della noce. 

Quando si spillano ed innescano di bel nuovo i fucili 
ne’ quali si sono aecumolaie parecchie cariche essi alla per- 
fine possono levar colpo, ed allora se la palla per effetto 
dell’ imbratto non è stata posata sulla carica, è quasi certo 
che crepa la canna. Il soldato può dippiù lasciare i- 
navverlenlemente la bacchetta dentro la canna dopo aver 
caricato , ed allora partito il colpo ei non ha più bac- 
chetta e si trova per così dire disarmalo. In fine nel 
calcare la carica può il soldato essere ferito nella mano 
dritta urtandola contro la punta della baionetta , o per 
effetto della pietra focaia quando non ha usata 1’ avver- 
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tenza di spianarne l’ angolo esterno. Per far sparire o 
scemare in parte gli annoverati difetti numerosissime e 
gravi investigazioni sono state necessarie. Tutti i popoli 
hanno concorso ad opera siffatta ; per essa è stato me- 
stieri del tributo di più secoli e pur tuttavia siamo forse 
ancor lungi dalla perfezione. Armi che si caricano per 
la culatta , armi munite di camera di eliche o di righe, 
armi a palla forzata in modi diversi, e mille e mille altri 
congegni sono stati immaginati e cimentati senza potersi an- 
cora generalmente applicare a tutti gli usi di guerra. Peroc- 
ché se da un canto con questi perfezionamenti si sono' otte- 
nuti dei grandi vantaggi e fatti sparire un certo numero 
«T inconvenienti , se ne son poi creati degli altri sovente 
di poco inferiori agli antichi. Ma oggidì che tanto sono 
le cose mutate e tante novità sopravvenute nelle scienze, 
non lieve passo ha fatto dare alla perfezione delle armi 
l’accorta applicazione degl’inneschi fulminanti, come si 
vedrà chiaramente nel capo seguente. 

II. 0 

Mercè le polveri fulminanti non solo sparirono, quasi 
tutti gl’ inconvenienti derivanti dagl’ inneschi ordinari , 
ma ne risultarono ancora di notevoli vantaggi. Non vi 
è più perdita di gas pel focone , ma al contrario una 
porzione dei gas svolti dal composto fulminante operando 
violentemente sulla carica ne accresce così l’effetto che 
è stato mestieri diminuirne la quantità ordinariamente 
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adoperata , ed ha dippiù conceduto potere usare senta 
diminuzione di forza polvere di qualità inferiore. L' ac- 
censione va poi trasmessa alla carica assai più rapida- 
mente , e quindi il tiro riesce più vivo e giusto. Impe- 
rocché 1’ appuntare a segno essendo opera d' un istante» 
e 1’ arme essendo affidata a braccia mal ferme, ,e spesso 
stanche per orgasmo e fatiche , mentre gli oggetti pre- 
si di mira son mobilissimi , il più piccolo intervallo 
fra il fuoco dell’ innesco e quello dell’ arme, varia 1’ ag- 
giustamento ed il colpo va alla ventura. Al che aggiun- 
gendo la non perfetta aderenza del proiettile alla canna, 
l’ imperfetta sua sfericità , le bolle che v’ hanno stanza , 
i moti rotatori a cui ubbidisce, l’ anima della canna non 
ugualmente ragguagliata e dirizzata , il moto che si fa 
nell’ allentare il grilletto , le commozioni derivanti dalla 
respirazione , dalle arterie e dal cuore , gli errori della 
vista ec. s’ han tante cause sturbatrici del tiro, che abba- 
stanza spiegano perchè siano si moderate le stragi cagionate 
dal fuoco delle fanterie nei campi di battaglia. Insomraa 
nei fucili una pietra cattiva o mal collocata ; la debolezza 
di una molla, la non giusta tempera della faccia della mar- 
tellina, un innesco portato via dal vento, inumidito o ba- 
gnato, fanno mancare il fuoco, o pur dan luogo ad un in- 
tervallo che basta a sconcertare il tiro e deviare le offese. 
Ma la cosa va diversamente nell’ armi a fulminante, chè 
in esse essendo tutto chiuso il focone ed assai più stretto, 
il vento e la pioggia non esercitano quasi più aleuna 
azione nociva sull’innesco, cosicché riesce il tiro maggior- 
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metile irtdipenderité' daflle intemperie : latitò' Che èssendosi 
messi dei Schioppi Caricati nell' acqua, ed ivi tenuti per 
alqufltito di tempo, Bau pur nonostante levato fuoco (l)t 
Oltreché per la grande violenza del composto fulminante il 
focone si ottura di rado, e le mancanze di colpo sono Cosi 
diminuite che si può quasi sempre esser certi della levata 
del fuoco. La qual violenza del composto fulminante , e 
forse anche i cangiamenti che i suoi prodotti adducono 
nella reazione fra gli elementi della polvere ordinaria , 
fan si che s’ abbia una notevole diminuzione nel residuo 
che la càrica lascia nell’arme dopo lo sparo. E poichè’nel 
caricare non è necessario ritrarre variabile innesco dalla 
cartuccia, non si perde affatto polvere, e quindi s’ ottengo- 
no effetti più uniformi. Non è poi a dire quanto vada sem- 
plificato l’acciarino nei nuovi schioppi, poiché in vece 
di scodelline e di martellina, vi è eretto un solido tron- 
co di cono il cui canale comunica coi focone, ed in vece 
di cane e di pietra vi è un piccolo martello approntato 
siccome il cane istesso , e perciò detto da taluni cane 
percotente : nè per esso acciarino fa più mestieri di quel 
perfetto assieme e di quella tanta esattezza di lavorìo delle 
sue parti , nè dell’ esatta tempera della faccia acciarata 
rtè d’aguzzare ed aggiustare la pietra focaia. 

Da ultimo, volendo, si possono diminuire i movimenti 
richiesti dall’ opera del caricare ed approntare l’ arme, gua-' 

(1) Thiroux Inslr. thèor. et prat. d’ari. Par. 1831 
pa(j . 103. ' 
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«lagnandosi molto sul tempo necessario per scovrire lo 
scodellino innescare e covrire, specialmente negli schiop- 
pi ad inneschi continui. Infine l’innesco fulminante ha 
condotto ad un procedimento assai più semplice pronto 
e sicuro, per comunicare il fuoco alla carica, avvicinan- 
dosi in modo alla soluzione del problema innanzi indi- 
cato che si può quasi tenere per risoluto. 

Cosi migliorato il fuoco della fanteria, ed ogni dì 
ancor più e più perfezionato, altro aspetto assumerà forse 
la guerra. Il fantaccino staccato e solo acquisterà mag- 
gior forza contro 1’ uomo a cavallo , il fuoco dei bersa- - 
glieri prenderà una nuova importanza nei paesi monta- 
gnosi , nelle contrade boscose o frastagliate da fiumi , 
nel passaggio dei ponti e nei luoghi favorevoli alle de- 
boli imboscate ; l’ attacco dei trinceramenti dei villag- 
gi , delle brecce ec. ec. diventerà più difficile ; nuo- 
vi vantaggi si troveranno a tenersi sulle difese nel ve- 
nirne alle mani ; la fanteria si riunirà più raramente 
all’ arma bianca ; “ quadrati saranno più difficili a rom- 
pere e schiacciare , che una zona di distruzione circon- 
derà e difenderà d' ogn’ intorno queste muraglie di ferro 
e di fuoco. A dirla breve il tiro non sarà più com’ è 
sovente un vano rumore, e la potenza delle masse s’ac- 
crescerà con la confidenza individuale di ciascun soldato 
nella sua arme e la destrezza sua. 
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Cronologia dello schioppo a fulminante (1). 

* 

« 

1807 — Primo brevetto d’invenzione per un acciarino 
da schioppo ad innesco fulminante. L’ inventore Forsyth 
sacrifica da 10000 lire sterline nei saggi fatti per evitare 
la forte ossidazione dell’ arme, prodotta dal clorato potas- 
sico, e mettere il suo trovato in voga. Fa egli uso di un 
magazzinetto capace di 40 inneschi sferici , coverti cosi 
di cera o di vernice ad olio, da non infiammarsi nem- 
meno con le scintille dell’ a'cciaiuolo : essi si avanzano 
ad uno ad uuo dopo ogni colpo (2). 

( 1 ) Nelle prime armi a fulminante V innesco era in 
forma di piccole palline ; una delle quali si collocava 
in una cavità fatta all ’ orificio del camminetlo : il mar- 
tello era fornito d’ una piccola porzione cilindrica, che 
introducendosi nella cavità, colpiva l’innesco e V accende- 
va. Questa forma nel congegnamelo dell’ acciarino , fece 
dare in Francia alle nuove armi il Home fusils à piston 
( Enc. du 19 siede. Par. 1838 , T. 3 , p. 603 ). Nei 
corso di questa memoria ho poi preferito la voce schioppo 
a quella di fucile, non essendovi più acciainolo nell’ or- 
digno che move il fuoco , e la denominazione a fulmi- 
nante all’altra a percussione essendovi percotimento tanto 
con la silice che col composto fulminante, e parendomi 
essere più appropriata una voce, quanto meglio risveglia 
l’idea della natura dell’ oggetto a cui appartiene. 

( 2 ) Moritz Meyer Pyrot. Brux. 1836 , p. 84. 
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1808 — Pauli ottiene in Francia brevettò d’ invenzio- 
ne per un acciarino a fulminante. L’ arme si carica per 
la culatta ; la pressione del pollice dritto sopra Una molla 
la fa aprire , e permette d’ introdurvi unéP’cartuccia mu- 
nita alla base d’ una rosetta di rame fornita d’ acciaio 
nel mezzo, e d’ un innesco fulminante lenticolare a clo- 
rato. La culatta si richiude mercè un uncinetto a molla; 
e premendo il grilletto si determina il percotimento di 
uno stelo di ferro sulla rosetta della cartuccia , ed il 
colpo parte (1). 

1809 — Al museo d’artiglieria in Francia si fanno 
esperimenti su varie specie di polveri fulminanti, da’ quali 
si desume , potersi esse solamente applicare per inneschi 
d’ armi da fuoco ; dimostrandosi in tutti i lóro usi più 
pericolose che utili (2). 

1810 — Dei giornali inglesi e francesi manifestano fa- 
vorevole opinione sugli acciarini a fulminante, ed affer- 
mano che essi comunicano il fuoco alla canea medesi- 
mamente , quando è ostrutto il focone. 

Prélat modifiea in Francia un acciarino a fulminante 
con serbatoio, ideato in Inghilterra, e ne ottiene un rap- 
porto favorevole. I nesso il cane ordinario è sostituito da 
un cane simile a quello dello schioppo a vento, e Io sco- 
dellino da un tamburo mobile intorno un asse, il quale 

(1) Riejfel nota a Moritz Meyer. Tech, des arm. « 
feu. Paris 1838 , pMS2, T. IL 

(2) Utili, de la Soc. d’ Enc. an. 8. p. 321. 
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tamburo contiene nella parte inferiore il serbatoio capace 
di 23 inneschi muriatici , e nella superiore un canale 
nel quale scorre un pernetto d’ acciaio. Il cane percuote 
la testa di quest’ ultimo, la parte opposta trasmette l’ urto 
all’ innesco e 1’ -accende. L’ aria compressa fortemente tra 
l’innesco ed il pernetto aiuta l’accensione (1). 

Lepage immagina un acciarino a fulminante in cui la 
martellina e lo scudetto sono sostituiti da un pezzo vuoto 
o copri-fuoco, che chiude in se una molla a spirale, la 
quale sostiene uno stelo cilindrico o stantuffo mobile di 
acciaio sormontato da una testa cilindro-sferica, fi cane 
in forma di martello si abbatte su quest’ ultima, la molla 
cede , lo stantuffo trasmette 1’ urto all’innesco su cui posa, 
e questo fulminando comunica il fuoco alla carica (2). 

Fox propone un acciarino a fulminante , in cui l’ in- 
nesco contenuto in un cannello di carta inverniciata, è 
introdotto in un scudetto cilindrico (3). 

De l’ Etang propone un acciarino a magazzino (4). 

1811 — Deloubert immagina un acciarino a doppio 
cane , che può servire a volontà come acciarino a ful- 
minante ed a pietra (3). 

1812 — Brevetto d’ invenzione a Pauli per uno sehiop- 

(1) Bull, de la Soc. d’Enc. 1810 p. 4-9. 

(2) Idem p. 227. 

(3) Jahrbuch. des polyt. Inst. V. 

(4) Idem Vili. 

(5) Idem V. ... 
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po a camera che si carica per la culatta. L' infiamma- 
zione ha luogo secondo l’ asse della canna mercè un 
percotente (1). 

1813 — Pauly in Francia presenta alla società per l’in- 
coraggiamento uno schioppo da guerra e da caccia, che 
si carica per la culatta. L’ innesco a clorato potassico e 
la carica si adagiano ad un tempo ; potendosi cosi trarre 
10 a 12 colpi per ogni minuto. 

Gossct presenta alla stessa società una carabina a ful- 
minante semplicissima nel congegnamento , ed in cui il 
focone è perciato verticalmente sul rinforzo della canna. 
Regnier opina che <piest’ armi non si potranno fornire 
alle soldatesche , se non che quando si troveran degl’ in- 
neschi facili a preparare ed a trasportare, che. non ge- 
nerano ossido come quelli a clorato potassico , nè at- 
traggono l’umidità come quelli ad argento fulminante (2). 

1814 — Pauly perfeziona il suo schioppo. Tutto il con- 
gegnamento è chiuso nella cassa , e la cartuccia è co- 
strutta sopra un fondello di rame , forato cosi nel cen- 
tro da poter ricettare l’ innesco , che percosso da uno 
stelo di ferro animato da una molla muove il fuoco. 

L’ imperatore delle Russie fa eseguire dai suoi gene- 
rali vari esperimenti sopra uno schioppo di munizione 
costrutto secondo questo sistema , e l’ armo trae 500 col- 
pi senza crepare. La polvere fulminante si compone col 

(1) Moritz ■ Meyer. Tech. T. II , p. /77. 

(2) Bull, de la Soc. 12 an. p. 59. 
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zolfo , carbone e clorato potassico , impastati con acqua 
ed alcool (1). 

1815 — Pauly migliora ancora il suo schioppo, co- 
struendo cosi l’ acciarino da ottenere che 1’ uso della pol- 
vere fulminante a clorato potassico non presenti più pe- 
ricolo di esplosione (2). 

1816 — Cessier ottiene in Francia un brevetto per uno 
schioppo ad innesco muriatico (3). 

1817 — Lepage prende un brevetto d’invenzione per 
uno schioppo a pruova d’acqua. Il martello è il solo 
pezzo dell’ acciarino che si trovi all’ esterno , e per far 
fuoco si spinge innanzi un percotente , che colpendo 
sopra l’ innesco fulminante in forma di granello , eh’ è 
situato nell’asse della canna, Io accende. 

1818 — Hull in Inghilterra e Prélat in Francia im- 
maginano il mezzo ordinario da trasformare l’ acciarino 
a pietra in quello a fulminante , facendo percuotere il 
cane a guisa di martello sopra un colonnetto verticale 
che genera un gomito nel focone (4). Nell’ acciarino di 
Prélat l’ innesco ridotto in polviscolo, o inceralo o ver- 
niciato , si colloca in una cavità del cane , che s’ ab- 
batte poi sopra uno scudetto conico. 

* Potet inventa un acciarino a fulminante in cui l’urlo 

( 1 ) Bull, de la Soc. d’Enc. 13 an. p. 1/2 a // 7 . 

(2) Bull. an. 14 , p. 109. 

(3) Bull. an. 13, p. 290. 

( 4 ) Jahrb. des polyt. Just. 
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si effettua orizsontalmente sopra no colonnello che seon- 
tra un innesco globuliforme nel fondo dello scodellino. 

Lo schioppo a fulminante di Julien Leroy, dopo molte 
pruove e controversie , non è più adottato come si vo- 
leva ad uso di guerra. L’arme si carica per la culatta, 
la quale è munita nella parte superiore d’ uno spigolo 
tagliente , che fende la cartuccia nel chiudersi, Il con- 
gegnamene) è assai semplice c permette di trarre rapidis- 
siinameulc, ma se le sue parli sono strettamente aggiusta- 
te , la minima lordura ne rende difficile il movimento, 
e se al contrario van libere , vi è scappamento di gas. 
L’ innésco è a granelli (1). 

Volgendo lo stesso tempo si fanno sperimenti sullo 
schioppo del Pauly, In esso il calcio e la culatta sono 
riuniti alla canna col mezzo di due cardini laterali e d’ un 
uncinetto , che situato a cerniera sul rinforzo s’ immette 
in un arresto fissalo sul calcio. Questo congegnamelo 
si giudica poco durevole e difettoso (2). 

J820 — Gosset fa l’ acciarino col cane al disotto, che 
va a colpire un innesco lenticolare , ricoverto da una 
parte col piombo , dall’ altra col rame. Esso si situa in 
un incasso chiuso da un pezzo mobile , che va spostato 
nell’ abbattersi del cane. * 

Renette fa il cane dell’acciarino con un percotente 
temprato , che batte nella cavità d’ uno scudetto , fuci- 

(1) Eric, du 19 siede T. 3. p. 608. 

(2) Enc. du 19 siede T. 3. p. 609. 
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nato d’ Un pezzo con la culatta , di modo che il canale 
del focone risulti rettilineo (1). 

Blanchard immagina uno schioppo al sicuro degli ef- 
fetti dell’ acqui. Lo scudetto è un cilindro orizzontale 
Che ne inviluppa un’ altro mobile , foralo d’ una apertu- 
ra , Che viene da se stessa a collocarsi di sopra della 
Cavità dello scudetto in cui si trova l’ innesco fulminan- 
te quando si arma il cane. Vergneaud però descrive que- 
sto Schioppo un po’ differentemente ; e può ben’ èssere 
che esso sia stato modificato, parlando ci del brevetto di 
Blanchard Con data del 1821. 

Pichereau semplifica lo schioppo a prUovà d' acqua di 
Lepage , sostituendo alla molla a spirale Uno stèlo di 
ferro ed arrecandovi altre modificazioni per le quali 
prende due Brevetti nèl 1821. 

Potet immagina uno acciarino a magazzino complica- 
tissimo (2). 

DeloubeCt in Francia prende un brevetto d’ invenzione 
per un innesco a capsola di rame' o di stagno. Lo scu* 
detto del suo schioppo è terminato a cono , la capsola va 
collocata sulla sommità di esso , e la percossa del mar- 
tello ne determina l’esplosione. Un incavo nel cane è 
assegnalo ad abbracciare il cono per arrestare le scheg- 
ge della capsola. 

(1) Moritz. Meyer. Tech, des armes à feu , T. II , 
P 2t3 - 

(2) Jahrb. des polyt. Inst. F. 
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1821 — Acciarino a fulminante ed a pietra di Lepage. 
Richard indica un acciarino di sicurezza ; la pallina 
d’ innesco è ricoverta da un pezzo a cerniera che si to- 
glie a mano prima di far fuoco. Puiforcat'ne fa uno 
dello stesso genere , ove il coperchio a cerniera si rialza 
per se medesimo. Però secondo Vcrgneaud le invenzioni 
di Lepage e Puiforcat prendono data dal 1820. Nella 
prima l’ acciarino può ricevere a volontà un cane a si- 
lice o un cane a martello , un pezzo a foggia d’ oliva 
imbocca 1* innesco ed il suo ricetto , e riceve l’ urto del 
percotente. Il qual sistema ei propone per quelle armi 
alle quali non si vuol rinnovare interamente l’ acciari- 
no. Nell’ invenzione del Puiforcat , l’ innesco è collocato 
in uno scudetto conico , che covre 1’ una della estremità 
cappelliforme d’ una squadra mobile. Quando il cane si 
abbatte , questa squadra gira e mette a nudo l’ innesco. 

Webster immagina un acciarino a magazzino (1). 

In Danimarca si sperimentano nel corpo dei cacciatori 
( bei den Jaegern ) degl’ inneschi fulminanti conformati 
in palline , e se ne ànno sfavorevoli risultamene , tro- 
vandosi non solo che le parti dell’ acciarino soggette 
alle fiamme si distruggono prontamente, ma più ancora 
che siffatte palline aderiscono le une alle altre. 

Boutet ha un brevetto per un acciarino a fulminante. 
La molla della martellina ha le due branche mobili, 1’ una 
di esse forma un cappello che ricopre l’ innesco ed il 

(1) Jahrb. des polyt. Inst. V. 
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ricetto , 1' altra bilica quando il cane si abbatte , , 
scovre l’ innesco, ed 21 martello percotendolo lo fa detonare. 

A Yincennes si sperimenta uno schioppo a fulminante 
ed a perno di Julien Le Roy. Sembra che il suo innesco 
non consistesse nè in una capsola nè in un granello con 
cera , ma in una polvere contenuta nel polverino (1). 

1822 — Egg e Richard inventano degli acciarini a 
magazzino (2). 

1823 — -Davis in Inghilterra prende una patente per 
un acciarino , il cui cane munito di pietra serve nello 
stesso tempo da martello. Una caviglia girante sostiene 
ad un tempo uno scudetto ed un colonnello in guisa che 
si possa far fuoco sia colla pietra sia col fulminante'. 

Wright propone il fulminato mercurico per carica- 
re le capsole di rame (3). Altri però accordano la prio- 
rità a Joice. 

Siegei ottiene una privativa per inneschi fulminanti . 
preservati dall’umido mercè una vernice a gomma lacca. 

Ad Ivry va in aria una fabbrica di capsole. 

Forrest inventa un acciarino a magazzino d’ una co- 
struzione complicatissima (4). 

Barnstappel prende una patente per uno schioppo a 
fulminante con capsola (3). 

(1) Jour. des Ar. Sp. T. I. p. 44 • 

(2) Jahrb. des Polyt. Inst. V. 

(3) Philos. Magas. n.° 305. 

(4) Jahrb. des poi. Inst. V. 

(5) Idem Vili. 
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Jackson fa un acciarino a magazzino. 

1 824 — Bérenger prende un brevetto d’ invenzione per 
un acciarino a fulminante contenuto nell’interno della 
cassa (1). 

Vergneaud pubblica il mezzo onde s’avvale per appa- 
recchiare gl’inneschi fulminanti col Fulminato mercurico, 
e presenta un nuovo congegnamcnto per servirsene Con 
uno schioppo, eli’ ei fa eseguire da Alberto llenetle (2). 

A Schocnebeck scoppia il mercurio fulminante pel solo 
strofinio della caria bagnata (3). 

1825 — Cooker propone uno Schioppo a fulminante 
nel quale una niella a spirale situata nella direzione del- 
l’asse della canna spinge il martello sopra un innesco 
a capsola situato pure nella stessa direzione. 

Downing prende una patente per un acciarino a ful- 
minante con polvere d’ innesco granulata. 

Nell’ Hannover si comincia una serie di sperimenti su- 
gli acciarini a fulminante per le fanterie. 

1826 — Newmarch prende una patente non solo per 
uno schioppo in cui 1’. infiammazione della carica è pro- 
dotta dalla compressione dell’ aria , ina ancora per uno 


(1) Jahr. des poli y. Ànsi. IX. 

(2) V . Essai sur les poudres julminantcs , sur leur 
emploi dans les fusi/s de citasse et dans lesarmespor- 
tatives de guerre. 

(3) Gilb. an. 76. 
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schioppo a fulminante , nel quale l’ infiammazione si ef- 
fettua a traverso della culatta (1). 

In Isvezia si sperimenta con favorevoli risultamenti un 
acciarino a fulminante per schioppo da fanteria e per 
pistola. 

In Francia una commissione formata da uffiziali di arti- 
glieria di cavalleria e di fanteria, è incaricata della ricerca 
del modo piu semplice da sostituire alla silice il composto 
fulminante , esaminando i vantaggi e gl’ inconvenienti di 
quest’ ultimo per le armi da guerra. Questa commissione 
termina le sue investigazioni nel 1829 ed opina che sono 
da preferire le armi a fulminante, e tra gl’ inneschi, le 
capsole col mercurio di Howard, perchè le cive polveru- 
lenti od a palline sono pericolose nei trasporti, sporcali le 
armi, e richiedono dei serbatoi complicati, incerti nell’ uso, 
ed imbarazzanti pel soldato. Tra i numerosi innescaloi 
proposti per collocare la capsola sul cammineltQ non ve 
ne ha nessuno che sia suscettivo d’ essere adottato. Am- 
messo che tutta l’Europa adotti gl’inneschi co! fulminalo 
mercurico , giudica che la consumazione totale del mer- 
curio non arrivi ad della quantità che se ne estrae. 
La proposizione fatta di legare la capsola alla cartuccia 
avendo sulle prime presentato dei favorevoli risultamenti, 
è dalla commissione sperimentata più in graude, e per assi- 
curarsi che esse si possono trasportare senza pericolo, fa 
percorrere 25 leghe ad alcuni cassoni, nei quali sono stale 

(1) la Arò. XIU. 
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a bella posta mal collocate ; e non accade nessun sini- 
stro , tuttoché le cartucce si fossero in parte demolite e 
le capsole, sciolte si trovassero in mezzo la polvere. Le 
spese maggiori richieste da queste cartucce e dalle capsole 
sono compensate in parte dall’ economia sulla polvere e 
la soppressione delle pietre focaie. I pericoli di fabbri- 
cazione delle capsole benché innegabili , sono pure atte- 
nuati a segno da non dare ostacolo alla loro adozione. 
Quindi riconosciuto che le cive fulminanti sono ammis- 
sibili Sotto tutti questi rapporti, volendo che P esperienza 
ed il fatto decidesse meglio questa importante quistione , 
fa costruire 300 schioppi ad innesco fulminante per speri- 
mentarsi nel corso di un anno in 6 reggimenti d’infan- 
teria , facendo che ogni schioppo traesse 2000 colpi (1). 

1827 — Fine delle prime pruove fatte nell’ Hannover 
sullo schioppo a fulminante per le fanterie. 

1828— In Hannover avendo trovato che gl’inneschi 
a palline hanno gravi inconvenienti pel servizio di guer- 
ra , e che gl’ innescami a molla oltre che ritengono 
talvolta le capsole nel collocarle , son pure complicati, 
soggetti a guastarsi prontamente e costosi, si mettono a 
sperimento le capsole aggrandite , munite di orlo e fen- 
dute. Esse sono libere in una taschetta di cuoio , e si 
collocano semplicemente con le dita. Nei mesi di feb- 
braio e di marxo si traggono 800 colpi con questi nuo- 
vi inneschi , anche sotto una pioggia continua , ed i 

( 1 ) Mem. d'Art. Par. 1830 , T. III., p. 223. 
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toro vantaggi sono messi ad evidenza non ottenendosi 
nè mancanze di fuoco , nè lente accensioni. Ogni arme 
tira 100 colpi senza essere nettata, ed è tale la vivacità 
del fuoco dell’ innesco, che tiene sempre aperta una co- 
municazione a traverso il forte deposito di lordura la- 
sciato dalia polvere nello sparo. Dopo ciò nelle manovre 
di autunno si sperimentano 200 schioppi con innesco ful- 
minante. Sopra 41,519 colpi tratti, si hanno 72 mancanze 
di fuoco , 5 perchè le capsole non contengono compo- 
sizione , 12 perchè i soldati avendo caricato per terra 
hanno mal collocata la cartuccia, 1 perchè 1’ apertura del 
focone è stata chiusa da una particella di rame proveniente 
dall’ ultima civa esplosa, 1 perchè dopo una lunga pioggia 
la carica di polvere s’ è bagnata, e le rimanenti per ca- 
gione non conosciuta. Le quali mancanze di fuoco sono 
poi state 1 sopra 755 per un tempo di pioggia , ed in 
generale 1 sopra 576. 11 canale del focone fa con quello 
del camminetto un angolo di circa 105 gradi, e non 
comincia a lordarsi sensibilmente che dopo 100 colpi (1). 

Ilarrier propone uno schioppo con acciarino a magazzino, 
col quale tira 199 colpi senza rinnovellare la carica dèi 
magazzino, e senza che avesse alcuna maucanza di fuoco. 

Millar riceve una patente per uno schioppo ad inne- 
sco fulminante , in cui il cane è sostituito da una molla 
collocata nella cassa (2). 

(1) Spect- Vii. T. 7. p. 467- * .* 

(2) /altri. X/r. 
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Selher propone una cartuccia, la i|ualc porla seco una 
capsola fulminante , incastrala entro un boccone di fel- 
tro (1). 

lleneuf presenta uno scliioppo ad innesco fulminante 
con magazzino , che dopo le pruove a cui è sommesso 
a Douai , è giudicato meritevole d’ essere di bel nuovo 
cimentato e messo ad esame (2). 

Dal 1828 al 1829 in Francia- si fanno esperimenti 
sull' archibuso da posta con acciarino a silice e con l’al- 
tro a composto fulminante , ma abbenchè i vantaggi e 
gl’ inconvenienti dei due sistemi si mostrino in tutta la 
loro evidenza ed importanza , purtuttavia non si hanno 
risultamenli così positivi, da far pronunziare tra essi, e si 
conserva perciò momentaneamente l’ autieo acciarino (3). 

1829 •*» Nell’ Hannover ^ 12 commissioni sono incari- 
cate delle pruove da farsi sui schioppi a fulminante ed i 
fucili : 440 armi della prima specie e 440 della seconda 
traggono 27,000 colpi in tempo di pioggia e sotto le più 
sfavorevoli condizioni : quelle ad innesco fulminante dan- 
no j-f-y di mancanze di fuoco, mentre quelle a pietra ne 
danno -rf , il che stabilisce tra esse il rapporto di 1 a 20. 
Il getto igneo dello capsole si trova così energico e 
Vivo che non solo dissipa la maggior parte dei vapori 
acquei che bì accolgono lungo le pareti della canna du- 

(1) Moritz. Meyer. Tech. T. II , p. 279. 

(2) Jour. des arm. Spec. T. i. patj . 289. 

(3) Mem. di' Art. T. 3.^p. 20 f. 
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ranle il tira , ma penetra ancora una cartaccia non 
aperta e comunica il fuoco alla carica. La costruzione 
della testa del cane lia fatto che qualche capsola vi re- 
stasse aderente a modo eh’ è stato difficile di ricacciarla, 
ma ciò non ha quasi avuto azione sulla forza della per- 
cossa ; e quando più capsole si sono ammassate nel eane, 
s’ è trovato più convenevole lasciarle stare, perchè cadono 
da loro stesse, che occuparsi a toglierle. Un dato numero 
di cartucce si son fatte stare più giorni ih una cava umi- 
da , altre sono state umettate, altre avviluppate nella car- 
ta bagnata , ed il numero de: colpi levati è stato sem- 
» * 

pre maggiore nei schioppi ad innesco fulminante. Per co- 
noscere l’effetto d’un tiro vivissimo senza nettare l’ arihé, 
si son tratti con ciascuna di esse 1500 colpi : le mancanze 
di colpo sono state 1 sopra 786 pei schioppi a fulminan- 
te , per (piòli! a pietra 1 sopra 12 , sicché esse sono 
tra loro come i numeri 1 e 64. IT imbratto della polve- 
re in un tiro Vivo e continuo non à profferito ostacolo al 
tiro nelle anni ad innesco fulminante. Smontate le armi 
dopo il tiro si è trovato nel fondo '(ielle canne all’ al- 
tezza di un pollice , un accumulamento di materia du- 
rissima , ed a travèrso di essa un piccolo condotto pel 
quale ha opèrato l’ inneseo sulla carica; la quàlò lor- 
dura nei fucili s’ è estesa nel canale del focone , tanfo 
che per trarre è stato necessario spillar di continuo , 
mentre nello schioppo si questo che il camminelto non 
han patito ingombro di sorta alcuna, tìopo ciò caricalo 
lo schioppo ed introdottovi una goccia d’ acqua nel edm- 


Digitized by Google 


36 


■umetto , sopra 64 colpi , 22 son partiti , 23 han falla- 
to una volta, e 19 più volte: ed avendo messa prima 
1’ acqua nel camminetto e poi caricato, sopra 25 colpi 1 1 
son partili, 5 han fallato una sola volta, e 9 più volte, 
sicché quasi i due terzi dei colpi mancano al primo trarre 
quando l’acqua s’ è introdotta nel camminetto. Infine dopo 
altre prove si è veduto che gli schioppi ad innesco ful- 
minante quando sono esposti alla pioggia di corta durata, 
o quando sono inafGali senza essere nè maneggiati nè ri- 
mossi , quasi -y -dei colpi manca ; e quando poi sotto- 
stanno a pioggia dirotta di più ore, quasi la metà manca 
mentre nei fucili sotto le medesime condizioni queste man- 
canze sono ed 4 (*)• 

Alla spedizione di Algieri i francesi fanno uso”d’ ar- 
chibusi da posta ad innesco fulminante {2). 

1830 — L’ archibuso da posta francese, che si carica 
per la culatta, riceve un acciarino ad innesco fulminan- 
te. Il qual cangiamento al modello del 1828 , non è a 
dir vero definitivamente adottato che al 1831. 

Millar prende una patente per uno schioppo a fulmi- 
nante , che ha 7 camere (3). 

Il Comitato d’ Artiglieria in Francia nella sessione del 
primo giugno tra le quistioni proposte pel concorso del 
1832 mette quella , di esporre i principali mezzi e con- 

( 1 ) Spect. Mil. T. XII. p. 389. 

( 2 ) Jour. de arm. Sp. I. p. 44- 

(3) Tech- des arm. a feu T. fi. p. 296. 
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gegnamenti immaginati per impiegare gl’ inneschi a pol- 
vere fulminante nelle armi da guerra , indicando i van- 
taggi e gl’ inconvenienti di questo modo di metter fuoco 
alla carica , e proponendo quel sistema che sembra più 
dicevole alle abitudini del soldato , alle condizioni del 
■servizio, e fessamente ai casi non ordinari della guer- 
ra. Nessuna memoria però è presentata al termine pre- 
fisso , ed il Comitato riguardando la quistione come pros- 
sima ad essere risoluta , non la rinnova nel programma 
pel concorso del 1838 (1). 

Aubert, Pélissier e Gay Lussac fanno un rapporto all’Ac- 
cademia delle Scienze , sulle polveri fulmiuanti siccome 
inneschi , a cagione d’ uno schioppo a fulminante presen- 
tato dal Yergnaud. Riconoscono essi i vantaggi incontra- 
stabili derivanti dall’uso di questi inneschi, specialmente 
l’ economia della carica, l’ assicurazione del tiro, e la con- 
fidenza morale che ne viene al soldato ; preferiscono le 
polveri con fulminato mercurico a quelle con clorato ; ri- 
gettano le polveri in grani perchè pericolosissime , ed assi- 
curano che gl’ inneschi incerati del Yergnaud tuttoché si 
conservano assai bene -dall’ umido, si assestano meglio sul 
camminctto , e siano facili a trasportare , pure per non 
fare che s’ agglomerino bisogna guarentirli- dal calore , 
danno più spruzzi fumo cd esalazione di quelli a capsula, 
ed esiggono una quantità doppia di fulminato ; per la qual 
cosa preferiscono le capsole, avendo presente dippiù che 

(1) Meni. (T Art il. T. JU. p. 4> . T. IV. p. 2 e fO. 
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esse sono generalmente adoperate, formando i ~~ delta 
consumazione totale. Infine se contro ogni probabilità si 
mancasse di mercurio , opinano che si potrebbe sostitui- 
re , momentaneamente il clorato potassico o il fulmi- 
nalo argentico senza cangiare nulla al congegnamento 
dello schioppo (1). 

Delvigne riproduce la carabina rigata di sua inven- 
zione. Essa riceve poi dal Pontcharra molte importanti 
modificazioni (2). 

Si costruiscono e cimentano 400 schioppi del Brunéel. 

* 

L* arme differisce dallo schioppo da caccia in uso in que- 
sto che è munita intorno al camminetlo d’un condutto- 
re per assicurare il collocamento della capsola, unita ad 
una cartaccia particolare. Questo sistema fu il risulta- 
mento del sapiente procedere della Francia, che nel 1825 
non i sdegnO invocar l’opera di tutti gl’inventori (3). 

1831 — In Isvezia l’ artiglieria di marina sperimenta 
l’acciarino da innesco fulminante pei schioppi delle fanterie. 

Scatti spontanei, o Senza apparente cagione esterna, di 
molti Schiòppi a fulminante (4). 

Acciarino ad innesco fulminante di Beranger Con co- 

pri-capsola, che si rialza di per se nell’ impostare: siffatto 

% 

(1) Sptct. MI. T. 8. p. 277. 

(2) Spcct. MI. T. 23 p. 332. 

(3) Sitffeò tt(H. Rapport 'fati a la ckatnòre ile Dèptrfès 
session 184-0 Séance du 14 niars. 

(4) Tech. ( les arm. a feti T. 11 . p. 30,5. 
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acciarino è collocato nella cassa e riceve la capsola per 
mezzo di una conveniente apertura. La baionetta è fissata 
suU’arme dalla bacchetta (1). 

Smith modifica l’ acciarino ad innesco fulminante, adat- 
tando sul colonnetto una parte saliente, e praticando nella 
capsola una cavità corrispondente (2). 

Lacy indica un acciarino ad innesco fulminante in cui 
il martello è immediatamente congiunto ad una molla pie- 
gata in due rami , i quali sono mantenuti , quando si 
rialza il martello , col mezzo di un pezzo che divien 
libero tosto che si allenta il grilletto (3). 

Richard sostituisce le capsole, difettose perchè slan- 
ciano de’ frantumi , con innescami dibacciàio contenenti 
la polvere fulminante , e che si collocano in un focone 
di forma particolare (4). 

Robert inventa un nuovo schioppo a fulminante che si 
carica per la culatta (S). Risulta da esperimenti fatti a 
Parigi da una commissione , che questo schioppo produce 
lo stesso effetto di quello in uso, impiegandovi i § della 
carica ordinaria; e che si possono trarre con esso 12 col- 
pi al minuto. In questo schioppo l’ incameratura che riceve 
la cartuccia è un pò più larga della canna., per fare che 


< 1 ) Poli/4. Jour. T. 39. 

(2) Idem. 

(3) Idem t. 4%- 

(4) Idem. 

(5) Jour. des Scieu. Mil. mais 1334. 
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la palla entri forzata in quest’ ultima. Per caricare si rialza 
una parte della culatta eh* è movibile intorno a certi orec- 
chioni battuti d’un pezzo con la canna, il qual movi- 
mento mentre scovre la camera , appronta ancor l’ arme, 
e non si tosto siffatta parte è abbassata , si può spara- 
re. L’ acciarino non si compone che d’ una molla la cui 
estremità serve di martello e dèlio scudo sul quale è 
fissata la molla ; l’ innesco fulminante è contenuto in un 
piccolo tubo di rame , che sporge dietro la cartuccia , 
e che dal martello va percosso contro T anzidetta parte 
della culatta. Questo congegnamento è ingegnoso , ma 
chiede una grandissima precisione nella sua costruzione 
e un’ attenzione particolare pel collocamento della car- 
tuccia , oltreché avvi l’ inconveniente che esso non in- 
dica chiaramente quando il cane è messo in punto (1). 

Nella R. fabbrica d’ armi di Napoli si fa da I. Bardet, 
costruire uno schioppo a fulminante, con canna munita 
da lunghe spirali , e che si carica per la culatta a palla 
forzata. 

1832 — Si citano in quest’ anno tre casi di levata di 
colpo spontaneo nei schioppi a fulminante (2). 

Nell’ apprestamento fatto dai francesi per 1’ assedio di 
Anversa si contano ISO archibusi da posta a fulminante, 
ed 80,000 capsole. Essi sono muniti di elica , e van 
tratti a palla forzata. 

(1) Enc. du 19 siede T. 111. p. 609. 

(2) Tech, des arm. a feti T. II. p. 3/8. 
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In Inghilterra Mos# riceve una patente per uno schiop- 
po ad innesco fulminante in cu» l’ infiammazione ha luogo 
nell'interno della canua ed innanzi la carica, col mezzo 
d’ una punta che balte sopra una pallina d’innesco (1). 

Lefaucheux inventa una specie particolare di schioppo 
che si carica per la culatta. All’estremità esso somiglia ad 
uno schioppo ordinario a capsola .fulminante, avendo il 
medesimo acciarino e camminetto ; la culatta è fissa e 
la canna è mobile attorno ad una cerniera congiunta 
ad un pezzo incorporato alla culatta , una leva mobile 
orizzontalmente , serve a liberare am perno a forma di T 
che fissa la canna sul. pezzo di culatta. Quest’arma è 
solida ed ingegnosa , nò chiede tanta precisione quanta 
il congegnamento del Robert , ma il movimento oscilla- 
torio della canna sembra inconveniente tale da non farla 
usare nella guerra. Lo slogamento dei gas, è stato ov- 
viato col munire la? parte inferiore della cartuccia d’ un 
fondello metallico , che chiude il congiungimento del rin- 
forzo con la culatta ed intercetta così l’ uscita loro (2). 

Nel Belgio dopo i favorevoli risultamenti ottenuti con 
Io schioppo del Robert, ne vengono ordinati 3000? (3). 

A Nassau si sperimenta Io schioppo a fulminante ’: 


( 1 ) Pohjt. Jow. 1. 43- 

(V) Jour. des scienc. Mil. mars 1834 — Erte, dn 19 
siede T. IH. p. 609. 

(8) Tech, des arm. à feu T. II. p. 323. 
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ti trova che esso dà menò rincula&ento, ma non si cre- 
de giusto diminuirne la carica. 

Gli schioppi a capsolc penetrano nella Lapponia ove 
trovasi ancora in uso 1’ acciarino spagnuolo. 

Laserre immagina un innescatoio per facilitare l’atto 
del civare nei schioppi a fulminante ad uso di caccia (1). 

In Napoli G. Mori immagina un acciarino con serba- 
toio d’ inneschi fulminanti cosi ordinato che l’ arme per 
circa 60 colpi rimane innescata col solo porre il cane 
in punto (2). 

1833 — • Esperienze paragonati ve tra gli schioppi a fulmi- 
nante che si caricano per la culatta dei concorrenti Ro- 
bert e Lefaucheux. La commissione che ne giudica opina 
che essi sono assai superiori a tutti gli altri della stessa 
specie , che amendue sono semplici nel loro congegna- 
mento e facili a maneggiare , ma lo schioppo del Robert 
ha un tiro più pronto e sembra meglio convenire per la 
sua costruzione all’ armamento delle soldatesche (3). 

In Prussia dopo la piena riuscita di molte pruove fatte 
ini schioppi a fulminante, si pensa di armarne i soli cac- 
ciatori e bersaglieri , e non tutte le fanterie , temendo 
che questa misura possa condurre a troppo spese (4). 

La Francia avendo riconosciuti i vantaggi delle armi 

(1) Coity Suplèment. 

(2) Anlol. Milit. Nap. n.° 4- p- t%0. 

(3) Jour. des ann. Sp. T. 1. p. 10 / e 141 

(4) Spect. Mil. T. 15. p. Ò70 , T. 16. p. 452. 
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a fulminante su quelle a pietra, decide che ne fossero 
armate le sue soldatesche di terra e di mare, solamente 
nomina una commissione per scegliere fra i modelli pro- 
posti , quello che profferisce i maggiori vantaggi (1). 
Oltre di ciò adotta per gli uffiziali delle armi speciali una 
pistola ( pistole! facultatif ) ad innesco fulminante con palla 
forzata , ed un’ altra più piccola dello stesso genere per 
gli uffiziali di gendarmeria (2); • 

In Palermo 'si fanno sperienze paragonative tra Io 
schioppo fulminante a serbatoio del Mori ^d il fucile di 
munizione. Da esse si deduce che mentre col primo si 
traggono 10 colpi col secondo se ne possono appena 
trarre 6 , che il riscaldamento della canna e gl’ imbratti 
sono meno sensibili nello schioppo a fulminante, e le 
mancanze di fuoco sono quasi le stesse per la poco do- 
mestichezza che i soldati hanno con la nuova arme (3). 

In Inghilterra scoppia un cassone pieno di capsole (4). 

Dal 1833 al 1834, in Francia si fanno separatamen- 
te dell’ esperieuze sui schioppi proposti da Charroy e da 
Bruneel , e se ne hanno favorevoli risultamenti (5). 

(1) Spect. Mil. T. 15. p. 569. 

(2) Mem. dArt. T. 4- P- e 52— V. Spec. Mil , 
T. 15. p. 697. 

(3) Antol. Mil. Nap. n.° 4 ■ P- 149, 

(4) L. Bonap. Notes sur les amorces fulm. ec. Par, 

1841- p- 4- 

(5) Spect. Mil. T, 29. p. 642. 


Digitized by Google 



44 '• 

1834 — Al poligono di Yincennes si fanno degli espe- 
rimenti sulle carabine rigate di Poncharra con acciarino 
a fulminante, gli archibusi da posta ad innesco fulminan- 
te, i fucili d’infanteria del 1822 , e quelli modificati con 
acciarino per composto fulminante. La cartuccia della ca- 
rabina è munita di un tacco 'sul centro del quale è fissata 
ad attrito la oapsola fulminante dentro una piccola cavità 
cilindrica, non che di più doppi di saia ingrassati per fare 
che scorra nell’arme e la netti. Ma nelle pruove si trova 
che questa aderenza è talvolta sì forte, che dopo avere im- 
boccata la capsola sul camminetto, non potendosi essa più 
distaccare dalla cartuccia , questa si straccia tra la palla 
ed il -tacco , il che astringe a far uso di un coltello per 
togliere quest’ ultimo da sopra il. camminetto. Perciò si 
vorrebbe trovare un miglior modo da fissare la capsola 
al tacco , come forse si potrebbe ottenere incollando un 
pò di carta dietro ad esso. 

La commissione ha voluto far uso pel fucile modifi- 
cato e di cartucce semplici e di quelle a più doppi di car- 
ta , ed ha trovato che quest’ ultimi pei fucili sembrano 
non avere un utile oggetto \ ammettendo pure che non 
impedissero per niente il distaccarsi della capsola dalla 
cartuccia. In quanto alla carica dello schioppo a fulminan- 
te ha opinato che si potesse ridurre a 6 grammi (1). 

A Wolwich una commissione di tre uffiziali di artiglie- 

( 1 ) J. des Arra. Sp. T. 11. p. 367 . 
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ria è incaricata di sperimentare alcuni schioppi a fulmi- 
nante facendo tirare con essi 24 mila colpi (1). 

Enk de Burg riconosce 12 vantaggi principali nello 
schioppo del Robert e quattro difetti (2). 

Séguier fa un rapporto favorevole per uno schioppo 
da caccia del Potlet , che si carica per la culatta , e in 
cui l’accensione è prodotta non dal percuotimento d’un 
cane esteriore , ma da quello d’uno stelo d’acciaio spinto 
direttamente secondo 1’ asse della canna da una molla a 
spirale. La cartuccia è munita d’un piccolo disco metal- 
lico che porla seco il camminetto e l’ innesco (3). 

Il Comitato delle arti meccaniche fa altri sperimenti 
sullo schioppo del Robert perfezionato, paragonandolo a 
quello di Chomeau a culatta mobile , a quello semplice 
con canna spagmiola, a quello inglese, e trova che esso 
vince tutti gli altri pel tiro. Quindi passa a paragonarlo 
con 1’ altro di Lefaucheui , e si pronunzia pure in favore 
del primo. Per la qual cosa è data al Robert una me- 
daglia d’ oro , qual ricompensa giustamente dovutagli (4). 

1833 — La gazzetta militare di Darmstadt pubblica il 
congegnamento d’ uno schioppo a fulminante che si carica 
per la culatta dell’ armiere Lòbnitz di Copenaghen , il 

(1) Spect. M il. T. /S. p. 75. 

(2) Spect. Mil. T. 78. p. 566 e 686 -— Zeitschrif'l 
Austrìaco n.° 7. 

(3) Bulli de la Soc. d’Enc. 33. an. p. 151- 

(4) Idem p. 177 a 186 e 283. 
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quale schioppo a! dire del gioì balista può ben sostenere 
il confronto con quello di Lefaucheux (1). 

Heurteloup mette a profitto la proprietà che ha la pol- 
vere fulminante di lasciarsi tagliare senza detonare quan- 
do è racchiusa in un tubo o fettuccia di metallo dolce. 
Adatta perciò al fucile un istrumento composto da una 
lama e da un martello , eh’ ei chiama koptipteur da due 
voci greche che significano tagliare e colpire. Nel calcio 
è incassato il tubo che contiene la materia fulminante 
sopra una lunghezza di 3 o 4 decimetri , il qual tubo 
è così disposto che ogni qual volta si arma il koptipteur 
esso avanza di qualche millimetro , la sua estremità va 
allora a posarsi sul camminetto , ove d’ un sol colpo ta- 
gliato e percosso fa esplosione. Queste operazioni suc- 
cessive han luogo rapidamente, ed il tubo è assai lungo 
per fornire 80 inneschi da bruciare, il che ha fatto da 
taluni chiamarlo schioppo ad innesco continuo. Un invi- 
luppo metallico messo attorno il camminetto impedisce che 
le scintille del fulminante offendessero i soldati nei ranghi, 
e tutto il sistema è perfettamente al coverto dalla pioggia. 

Il generale Rogniat incaricato dall’ Accademia delle 
Scienze di fare un rapporto sul koptipteur , opina che 
questa scoperta può essere d’ un’ alta utilità nella sua ap- 
plicazione alle armi da guerra (2). 

(1) Spect. Mil. T. 18. p. 92. 

(2) Spect. Ahi. T. t9. p. 443 — Enc. du 19 siécle 
T. 3. p. 607. 
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Lefaucheux presenta al Comitato delle arti uno schioppo 
da caccia che si carica per la culatta (1), nel quale per 
evitare l’ uscita dei gas è fatta una felice applicazione 
del sistema di chiusura dello strettoio idraulico. Le spe- 
rienze che s’intraprendono provano fra l’altro un’azio- 
ne chimica dei gas svolti sul ferro e sull’ acciaro ma 
non sul rame ( p. 99) e conducono ad opinare che l’u- 
scita dei gas non abbia tanta azione quanta si crede , 
essendosi avuta la medesima gittata con l’arme del Robert 
nella quale vi ha uno scappamento sensibile di gas. Forse 
fino a questo punto i fenomeni chimici non sono stati 
abbastanza studiati , forse l’ azione chimica di certi gàs 
non i stata distinta da quella puramente meccanica d’ una 
forza generata ( p. 103 ) — Lefaucheux presenta ancora 
un moschettone di cavalleria che pur si carica per la cu- 
latta , nel quale la cartuccia porta seco la capsola ed il 
camminetto , mercè un fondello metallico. La quale no- 
vella combinazione d’ un sistema già noto facendo dare 
un notevole passo a questa generazione d’ arati , si pro- 
pone premiarlo con medaglia di oro. 

Bruneel presenta uno schioppo che si carica per la 
culatta di cui n’ è tale l’ acciarino che si può armare 
e disarmare 1’ arme a volontà e facilissimamente senza 
aver bisogno di alzare la culatta mobile. Si pensa che 
se fosse possibile riunire il focone dello schioppo del 
Robert , 1’ acciarino del Bruneel , ed il fondello del Le- 

( 1 )' Bull. an. 94- p ■ 97 a (09 i> -904- 
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faucheaux , forse si giungerebbe ad avere una buon’arma 
da guerra (1). 

In Austria opinandosi che le sperienze eseguite ad Egra 
sullo schioppo del Console non fossero sufficienti per 
conoscerne il valore , si nomina una commissione per in- 
traprendere novelle sperienze , imponendole d’ esaminare 
specialmente l’esattezza del tiro , la prontezza del cari- 
care , la quantità di polvere che veramente opera a spin- 
gere la palla, la durata dello schioppo, l’azione della 
temperatura nel farne uso , e gl’ imbratti della canna. 
La commissione dopo gli sperimenti eseguili opina che 
se«ne armasse tutto l’ esercito (2). 

1836 — A Brest l’archibugiere Thépot propone un cane 
a doppio sistema , che si presta cioè per la silice e pel 
composto fulminante : non esigendo per la riduzione di 
ogni fucile se non che 3 f. 30 (3). . * 

All’ Accademia delle Scienze in Francia Si legge da Ro- 
gniat e Séguier Un rapporto sopra uno schioppo moschetto- 
ne a fulminante che si. carica per la culatta, presentato da 
Lefaucheux. La cartuccia è munita di un fondello di rame 
del diametro della canna, che fa nello schioppo lo stesso 
ufficio del cuoio nello strettoio idraulico, cioè a dire che 
tanto meglio si applica sulle pareti per quanto più è 
premuto dalla forza a cui deve resistere , ed a questo 

(1) Bull. an. 34 p. 433 a 436. 

(2) Spect. Mil. T. 20. p. 333 e òli. 

(3) Préaux. Alan, de l’ Artif. p. 2. 
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fondello è congiunto un piccolo stelo di ferro fornito di 
una capsola ordinaria. Il quale congegnamelo vieti- re- 
putato importantissimo fra tutti quelli immaginati per le 
armi che si caricano per la culatta , poiché così l’ in- 
fiammazione è tutta interna non vi ha scappamento di 
gas per, gli assetti , nè altro fuoco esterno fuori quello 
che sorte dall’ orificio della canna al momento dell’ e- 
- splosione (1). 

In Isvezia si fanno esperimenti comparativi tra i fu- 
cili e gli schioppi ad innesco fulminante , i cui risulta- 
menti si possono desumere dallo specchio che segue 
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La polvere che si adopera è scelta tra le migliòri del 
paese ; le pietre focaie sono inglesi pel fucile inglese , 

(1) Jour. des arm. Spcc. T. 3. p. 449 
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francesi per lutti gli altri-; le capsole provengono dalla 
grande manifattura di Magdebourg e sono con inviluppo 
metallico. 

Il tiro è considerato sotto i tre differenti aspetti, delle 
azioni atmosferiche, della prontezza dell’esecuzione, e della 
durata dell’arme. La commissione istituita per la pruova 
si pronunzia in favore dello schioppo del Withelock, ma 
fa un’ esposizione interessante dei vantaggi e gl’ inconve- 
nienti delle altre armi sperimentate, facendo notare dip- 
più che lo schioppo del Robert e le sue munizioni sono 
giunte in cattivo stato. In fra 1’ altro afferma che per 
effetto della pioggia e della neve , le pietre che nei tem- 
pi ordinari sopportavano 52 a 56 colpi, han dovuto es- 
sere mutate dopo 30 colpi nel fucile inglese e dopo 15 
In quello svedese (1). 

Il duca Errico di Wurtemberg inventa uno schioppo 
ad innesco fulminante d’ una meravigliosa semplicità, non 
avendo 1’ acciarino nè cane nè noce nè grilletto (2). 

Delvigne propone per le fanterie uno schioppo rigato, 
lungo 36 pollici , del calibro di 7 linee e 3 punti ed 
avente lo stesso peso del, fucile ordinario. La canna ha 
una camera cilindrica capace di 5 gram. di polvere , 
increspata nell’ orifìcio e tale che la palla vi s’ imbocca 
per circa il quarto del diametro suo. Non v’ è mestieri 
di stoppaccio , perchè la palla riman forzata nella canna, 

(1) Spect. mi. T. 35. p. 48/. 

(2) Spect. mi. T. 22. p. 1/3. 
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informandosi tra le righe di questa le crespe della 
camera e quelle della testa della bacchetta che la per- 
cuote- Delvigne vuole ancora proscrivere la cartucciera 
sostituendovi invece una fiaschetta capace di libbra 
di polvere , bastante a 50 colpi , ed opina che l’ infan- 
teria potrebbe portare seco tutta la munizione di polvere 
mettendo nel sacco una scatola di latta con un’ altra lib. 
di essa ; perocché 1’ è tale l’ aggiustatezza dell’ arme ri- 
gata che ISO sue cariche equivalgono a meglio che 300 
cartucce nel sistema in vigore. Con quest’ arme propone 
ancor l’uso di proiettili scoppiami per incendiare i cas- 
soni inimici (1). 

Un battaglione delle soldatesche francesi di Africa a- 
vendo avuto 600 schioppi costruiti secondo il sistema del 
Bruneel , ed avendoli adoperati nelle spedizioni di Ma- 
scara e della Médéah , ne ha favorevoli risultamenti. 
L’ ufficiale d’ artiglieria incaricato dell’ esame pratico di 
queste novelle armi a fulminante nell’ ultima di esse spe- 
dizioni, si esprime così: « I giorni 30 e 31 marzo, 1 , 
2 e 3 aprile ( 1836) sono stati giorni di comhattimen- 
to , l’ attacco è sempre cominciato al mattino ed il fuoco 
non è cessato se non che al tramontare del sole ; sic- 
ché gli schioppi a fulminante han tratto e son rimasi 
carichi per 5 giorni senza esser lavali. Le notti del 4 
e 5 aprile sull’ altopiano posto oltre il colle di Téniah nel- 
P Atlante , sono state notevoli per la quantità di gra- 

(1) JSpeci. MI. T. 22. p. 79. 
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gnuola e neve caduta, ed è stato mestieri trarre ancora 
nel discendere la montagna. Al ritornar che si è fatto 
da questa spedizione di 13 giorni , i comandanti del- 
le compagnie cosi armate coi nuovi schioppi unanima- 
ménte ne han rifermata la vantaggiosa gittata e la buona 
conservazione delle cartucce , non essendosi avute altro 
avarie se non che due camminetti spezzati. Quindi que- 
sti 600 schioppi sono stati al sereno nei mesi di agosto 
e settembre, nei quali si è costruito il campo della Griffa, 
e poscia sono sfati versati nei magazzini dell’ artiglieria 
per non intricare gli apprestamenti della spedizione di 
Costantina (1). 

Nello schioppo del Console si noverano 9 pregi ed 1 1 
difetti (8). Fra i primi sono la faciltà con cui vanno gl’in- 
neschi difesi dalla pioggia , l' infiammazione totale della 
carica , la sua riduzione dai ai £ , il prezzo bassis- 
simo dei nuovi acciarini. Dall’altro lato si crede che 
di notte riesca più facile innescare con la polvere ordi- 
naria , che sia difficile nettare il focone con lo spillo 
e togliere l’ innesco dal suo posto dopo l’esplosione. Dip- 
più la materia fulminante adoperata nuoce così all’ arme 

(1) Laplace Rapport à la Cha7iibre des Pairs. Séance 
du 25 avril 1 840 . p. 4- 

(i) Giova avvertire che il Console sin dal 1826 area 
presentato il suo sistema in Genova , ove fu applicato 
a vari fucili di fanteria per essere sperimentato ■ ( Ant. 
Mil. V. 16. p. 186). 
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che dopo 40 colpi il focone è allargato del doppio ; il 
più leggiero urto può infiammare la carica ; dei piccoli 
frantumi metallici otturano talvolta il focone ; infine 60 
cartucce , 60 Cordini , 60 inneschi nella stessa cartuc- 
ciera facilissimamente si possono intrecciare , il che di- 
sordina le munizioni c fa perdere un tempo prezioso (1). 

In Francia gli schioppi maggiormente sperimentati dal 
1830 a tutto il 1836 sono stati quello del Brunecl a con- 
duttóre e con la capsola fissata al centro d’ un tacchetto 
di legname sottoposto alla palla , e l’ altro del Charoy 
con innescatolo fisso sull’ acciarino , e mobile cosi in- 
torno un asse eh’’ è possibile con un leggiero movimen- 
to collocare una capsola sul cammìneltó. Le fatte espe- 
rienze non sono state pertanto tali da far risolvere il 
problema (2). 

Pur nondimeno si dà agli ufiìziali di gendarmeria una 
pistola a fulminante rigata con camera cilindrica e i 
fornimenti di ferro (3). 

1837 — Nello stato Sardo si forma un corpo di ber- 
saglieri armato di • carabine rigate e ad innesco fulmi- 
nante , che si caricano col metodo proposto da Delvi- 
gne (4). 

(1) Allgemeine militar — Zeituny n.° 33 — J. desAr. 
Spéc , T. 3. p. 412. 

(2) Mèm. de l’Art. T. IV. p. 32 e 33. 

(3) Aide-Mém. à tus. dea ojjtc. d’Art. / 844 ■ P- 323. 

(4) Spect. Mil. T. 23. p. 207. e T. 24 ■ p 463. 


Digitized by Google 


54 

In Austria dopo i favorevoli risultamenti avuti con lo 
schioppo del Console se ne armano sei battaglioni di cac- 
ciatori , affinchè l’ uso e l’ esperienza meglio ne appale- 
sassero i vantaggi e gl* inconvenienti. Il chiaro chimico 
Domer fabbrica la polvere che conviene al tiro di que- 
sta maniera di armi (1). 

In Isvizzera la società militare federale riunitasi a J5uf- 
fingcn propone a risolvere in fra 1* altre la seguente qui- 
stione. È necessario mutare le armi portatili? questo mu- 
tamento deve limitarsi alle sole martelline a fulminante, 
o spingersi più oltre come nello schioppo del Console e 
del llobcrt? a quali cangiamenti menerebbe questa in- 
novazione nella confezione conservazione e trasporto delle 
munizioni ? (2). 

In Francia la marina riceve una pistola a fulminante 
la cui culatta ha la camera a tronco di cono e il cam- 
minetto simile a quello di caccia, ma alquanto più raf- 
forzato (3). 

Il Meycr descrive lo schioppo del Console. Esso ha pure 
avuto tante modificazioni che si allontana quasi allo 
stesso modo dal fucile come lo schioppo a capsola. Nella 
fettuccetta fulminante non v’ è più polvere ordinaria ma 
solamente un composto fulminante a [clorato potassico ; 
un po’ di cera ne chiude l’ estremità posteriore , ed il 

( 1 ) Spect. Mil. T. 24- p- 44$- 

(2) Idem p. 467 . 

(31 Aide-Mèm. 1844 ■ p- 524- 
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filo che la lega al disco di cartone della cartuccia non 
è più vegetale ma metallico. Siffatti inneschi possono 
essere costruiti dai soldati istessi mercè istrumenti sem- 
plicissimi , e perciò sono in - questo da preferire alle 
capsole : essi nelle condizioni più sfavorevoli hau dato 2 
mancanze di fuoco sopra 100 colpi (1). 

A Vincennes si fanno esperienze comparative tfa il 
fucile lo schioppo del Charroy e quello del Briineel. 
Quest ultimo si dimostra co’ fatti il migliore , e dichia- 
rato dalla commissione una buona arme da guerra , si 
propone Sostituirla a quella in uso (2). 

1838 — Nel Belgio s’ intraprendono degli sperimenti 
sui schioppi rigati secondo l’ idea del Delvigne , appli- 
candovi però il sistema d’innesco proposto da Heurte- 
loup (3). 

In Saie dopo numerose sperienze si adottano le armi 
a fulminante ; ed in Francia la cartuccia del Bruneel per 
la carabina si trova e intricata e lenta e difficile a co- 
struire (4). 

Nel Wurtemberg una commissione fa varie sperienze 
sugli schioppi a fulminante , ed in fra 1’ altro opina che 
lo schioppo del Robert non è da adotfare per l’ esercito 
perchè richiede soverchia cura per manutenerlo , si dis- 

(1) Spect. Mil. T. 26. p. 292. 

(2) Idem T. 29. p. 643. * . 

(3) Idem T. 24 ■ p ■ 611. ■ * 

(4) Idem T. 23. p. 632 c 203. 
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sesta dopo il 14.° o 15.° colpo, ed ha una baionetta 
difettosa (1). 

In Francia si ordina dal ministro della guerra di trasfor- 
mare 12000 fucili al sistema fulminante del Bruneel per 
decidere con l’esperienza del vero pregio del sistema (2). 

1839— -In Inghilterra il generale comandante l’arti- 
glieria raccomanda caldamente l’adozione degli schioppi 
a fulminante , sospinto a questo dai risultamene delle 
sperieuze fatte fare all’oggetto, nelle quali sopra 2,800 
colpi ha avuto coi schioppi a fulminante 9 mancanze di 
fuoco e coi fucili 821 (3). 

In Baviera una commissione speciale fa accurate epe- 
rienze sui schioppi a fulminante. Dopo ciò s’ ordina alla 
direzione dell’ arsenale di costruire 30,000 acciarini a 
fulminante per le fanterie , nel tratto di quattro mesi e 
mezzo (4). 

Nel ducato di Saxe-Weimar si decidono ad adottare 
gli schioppi a fulminante , e gli stati assegnano un fondo 
di 20,000 talleri per esser sicuri del pronto cangiamen- 
to delle armi (5). 

La Francia sperimenta gli schioppi fulminanti sopra 
una grande scala. Diecimila di cosiffatte armi sono di- 
ti) Spect. Mil. T. 27. p. 97. 

(2) Idem T. 29. p. 64$- 

(3) Idem T. 28. p. 90. 

(4) Idem T. 28. p. 93 e 94- 

(5) Idem T. 28. p. 103. . 
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siribuite tra 20 reggimenti di fanteria, per intraprendere 
una serie di sperienze comparative tra esse e quelle a 
silice (1) avendo il Comitato d’ artiglieria richiesto nella 
seduta del 5 giugno che su i 12 mila fucili da ridursi al 
sistema del Bruneel , 2 mila fossero fai# senta condutto- 
re , sperimeutando pure il caricare I’ anno con la car- 
tuccia libera e la capsola collocata con le dita (2). 

A Liége si fanno sperienze comparative tra varia ca- 
rabine ed il fucile. La commissione che le effettua pro- 
pone proscrivere l’ uso della carabina a doppia riga, in- 
troducendo invece quello della carabina del Delvigne e 
Poncharra con acciarino ad innesco fulminante (3). 

1840 — Brevetti di perfezionamento a Prélat per una 
arine da fuoco ad innesco fulminante a 6 colpi, a Potlet 
per altro sistema /d’armi a fulminante con la cartuccia 
che ne fa parte, ed a Desnyau per alcune modificaiio- 
ni fatte allo schioppo del Robert (4). 

In Napoli si fanno sperienze sullo schioppo e sulla pi- 
stola a fulminante ed a serbatoio del Mori. Cou quattro 
schioppi già imbrattati dai tiri eseguiti ne’ giorni prece- 
denti si traggono 160 colpii e si trova che le rnancaft- 

(1) Speci. Alti . T. 28. p. 44% ■ 

(2) Idem T. 29. p. 648. 

(3) Jour. des Arm. Spéc. T. / — 2. scr. p. 8 a 44, 
/Od a 128. 

(4) Armengaud. Public. Industr. des Machines ec. 
Paris 1841. T. 1. p. 94 e 28/. 
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z6 di fuoco ascendono ad Alle quali si è peraltro su- 
bitamente dato riparo senza togliere lo schioppo dalla 
guancia , col solo porre in punto il cane percotente. E 
poiché è parato che derivassero dalla poca corrispon- 
denza che in dae di queste armi eravi tra le parti del- 
1* acciarino ed il focone , ordinato meglio il congegna- 
mento non s’ è coi fatti avuto alcuna mancanza di fuoco 
in 160 colpi. La pistola ha soddisfatte tutte quante le 
condizioni che si richieggono nei vari movimenti del ca- 
vallo e le posizioni diverse del cavaliere ; dando nna sola 
mancanza di fuoco in 40 colpi. Tutti i quali sperimenti 
comparativi tra le armi a composto fulminante e quelle a 
silice, ripetutisi nelle piogge regolari e nelle dirotte, han 
sempre più rifermato il vantaggio delle prime sulle seconde. 

Il generale Roberto Wilson raccomanda lo schioppo 
del Console al governo Inglese (1). 

In Francia si chiede un credito speciale di 3,600,000 
franchi per trasformare 700000. armi dal sistema a silice 
a quello fulminante. I membri della commissione tut- 
toché riconoscano le buone qualità dello schioppo del 
Bruneel modificato, opinano-cho non siano definitivamen- 
te adottati gl’ inneschi fulminanti , sino a che il modo 
d’ usar questi inneschi non sia approvato dai più chiari 
capi di tutte le armi (2). 

( 1 ) Galignani 21 marzo n.° 7804- 

(2) Rapport à la Chambre dcs Dèputès Sèances du 
A fèvrier , 14 mari , 2X avrìl. 
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la Francia si adotta uno schioppo a fulminante per le 
fanterie , nel quale il camrninetto è invitato sulla culatta, 
T alzo è fissato a coda di rondine o fucinato ; la noce 
ha la tacca di sicurezza ( cran de sùreté ) e quella di 
scatto ( cran du bande ) , un incavo ed un foro pel per- 
netto della catenella , infine un intaglio per la catenella. 
Si adotta pure una pfstola a fulminante per la gendar- 
meria senza bandelletta all’ impugnatura e con tutti i for- 
nimenti di ferro , ed un archibuso da posta a fulmi- 
nante (1). 

In Austria conosciutosi che la polvere fulminante a- 
doperata negl’inneschi del Console attacca il metallo 
dell’ arme , vi sostituiscono il fulminato mercurico , e 
dietro i consigli del maresciallo Augustin s’ intraprende 
il cambiamento delle antiche armi con principi più con- 
formi alle militari dottrine (2). 

1841 — In Inghilterra il generale li. Vivian mostra 
alla camera dei comuni la necessità d’ armare le fanterie 
coi schioppi a fulminante, valutando la spesa necessaria 
per le pruove da fare c la sostituzione delle martelline, 
a 130,000 lire sterline (3). . 

In Austria sino al mese di aprile non vi sono che 6 

(1) Aide-Mèm. à Pus. des ojjìc. d’ Art. 1 844 p- 5/5, 
5/8 e 520, 

(2) Colburn's uniied service magatine 1844 pari. III. 
pag. 1/8 e 119. 

(3) Speci. Mil. T. 83. p. 519. 


Digitized by Google 



I 


60 

battaglioni di cacciatori c 4 reggimenti di linea armati 
di schioppi a fulminante : questo numero è fatto quattro 
volte maggiore al finire dell’anno — Il generale Augustin 
migliora gli acciarini del Console (1). 

Tutta la fanteria del ducalo di Ilesse elettorale è ar- 
mata coi schioppi a fulminante (2). 

In Prussia si prescrive con ordini precisi ai coman- 
danti dei corpi di sorvegliare accuratamente alla con- 
servazione e manutenzione degli schioppi a fulminante , 
vietando particolarmente di urtarli a terra nei maneggia- 
menti delle armi (3). 

L’imperatore delle Russie ordina all’ archibugiere Mal- 
herbe in Liége 15,000 carabine ad innesco fulminante 
per la guardia imperiale. L’arme costa 80 fr. ha una 
gittata di mille passi , e nel suo calcio vi ha un cava- 
palle uno spillo ed altri accessori (4). 

La Dieta Svizzera dà il suo voto per assegnare 100,000 
franchi del paese a ridurre le martelline dei fucili al 
sistema fulminante , ed un’ altra somma per stabilire una 
fabbrica di capsole (5). 

Napoleone Luigi Bonaparte cerca vincere le difficoltà 
dell’ innescare riunendo intorno a 15 capsole in un tubo 


(»> 

i Speot. Mil. T. 

(2) 

Idem p. 

592. 

(») 

Idem p. 

603. 

W 

Idem p 

704. 

(s) 

Idem p. 

7//. 
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ili carta eh’ ni chiama cartouehe d’amorce. Questo (ubo 
dall’ un dei cajii è chiuso da un cilindro di legname di 
0 m ,03 di lunghezza al quale si può legare una catenella 
per fissarla sull’ uniforme allo stesso modo dello spillo ; 
dall’ altro capo è chiuso mercè un nodo d’ artificiere , ed 
una strozzatura eseguita secondo una spirale lungo tutto 
il tubo fa aderirvi strettamente le Gapsole. Quindi il sol- 
dato non deve far altro elio lacerare la cartuccia coi 
denti ed applicar la capsola sul camminctto. Il piccolo 
cilindro di legname facilita ancora il collocamento delle 
ultime capsole (1). 

In Francia si determina un modello per trasformare lo 
armi. a silice al sistema fulminante. In esso la canna con- 
serva le sue dimensioni e la sua culatta. Il focone è ot- 
turato da un granello di ferro, il camminetto è invitato 
sopra un grano di acciaio , la cui chiòcciola è invitata 
sulla culatta , 1’ alzo è fissato a coda di rondine , e ncl- 
1’ acciarino sono abolite la martellina la molla sua e le 
viti rispettive. Lo scudetto e sostituito da un pezzo di 1 
ferro adattato nel suo incastro e fissato dalla vite dello 
stesso. I fori rimasi sono otturati con chiavelli , il cane 
è sostituito da un percotente a spondella , o la noce è 
pur fornita della sua tacca di sicurezza come nel mo- 
dello del 1840. Oltre a Ciò si fabbrica un altro schiop- 
po con culatta a camera chiamato modello del 1822 
modificato , e si sospende la trasformazione delle armi 

(I) Notes sur les amorces fuliniti, ec. Par. tS4t- 
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della cavalleria e dell’ artiglieria non essendosi ancora 
determinale le forme loro (1). 

1842 — Una commissione d’ufficiali russi e belgi fa 
a Liége sperienze comparative tra il fucile di munizione 
russo a silice e la stessa arme modificata secondo le 
idee di Delvigne, munita cioè di righe, di acciarino ad 
innesco fulminante , o caricata con proiettili cilindro- 
conici. Quest’ ultima fornisce maggiore giustezza di tiro, 
minor rinculamento ed imbratti ; ma pel costo la fa- 
ciltà del caricare e la semplicità resta vinta dal fucile 
ordinario. I quali ultimi svantaggi si credono abbastanza 
compensati dai vantaggi che presenta l’ arme rigata (2); 

In Saxe si pensa dare all’ artiglieria a cavallo le pi- 
stole d’arcione ad innesco fulminante, e lo schioppo 
pure col nuovo innesco a tutte le fanterie , fuori che 
alla divisione della guardia (3). 

In Napoli si fanno altre sperienze sullo schioppo del 
Mori , modificato e perfezionato da L. Andreini. Traen- 
do 74 colpi si trova esaurito il serbatoio , logorata la 
punta percotente, avendosi solamente 3 mancanze di fuoco, 
riparate al solito col mettere novellamente in punto il 
cane percotente. La commissione giudica che il recipien- 
te che contiene la polvere sciolta , sopraccarica l’ arine 
d’ un apparecchio intricato , che il soldato può trovarsi 

( 1 ) Jide-Mèm, 1SU. p- S/8 e S/9. 

( 2 ) Spect. Mit. T. SS. p. 619. 

(3) Idem T. 34 ■ p. 6/4- 
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privo d’ inneschi dopo pochi colpi , e che la polvere 
sciolta è difficile a preservare e trasportare. 

In Francia si stabilisce altra maniera di schioppi per 
le fanterie (1). La canna ha un massello saldato sul rin- 
forzo ; il camminetto ha l’ estremo del cono scantonato 
ed il canale incavato alle due estremità (p. 513), pei 
dragoni si adotta uno schioppo consimile ma senza ba- 
ionetta ( p. 516), per la gendarmeria un moschetto a 
fulminante (p. 517), pei cacciatori d’ Orleans una ca- 
rabina a fulminante fornita di righe, di camera e di ba- 
ionetta a sciabla (p. 519), infine un archibuso da po- 
sta simile in tutto alla carabina fuori che nella inclina- 
zione delle righe ( p. 520 ). Oltre di ciò si adotta uno 
schioppo addoppiato pei volteggiatori Corsi, con due ac- 
ciarini a catenella ed una sola molla con la baionetta 
quadrangolare , e la cassa siccome quella dello schioppo 
inglese da caccia (p. SIC)? infine si modifica la pistola 
di marina del 1837 ( p. 524). 

Martin presenta uno schioppo da caccia e da guerra in 
cui le capsole si presentano successivamente ad uno inne- 
scatoio , che le colloca sulla culatta nel mettere l’ arme 
in punto (2). 

1843 — A Vincennes si fanno varie prove sullo schiop- 
po rigato e ad innesco fulminante del Delvigne , e si 

(1) Aide-Mém. 1844- 

(2) Comptes Rendus Ileb. des Séan. de l’ Ac. des Se. 
r. 15. p. 1198. 
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trova che quest’ arme a 600 metri di dislauza ha an- 
cora una aggiustatezza maggiore di quel che 1’ abbia il 
fucile ordinario a 300 metri (1). 

In Austria i primi battaglioni di 23 reggimenti e 12 
battaglioni di granatieri vengon forniti di schioppi a ful- 
minante: sicché si contan già 100,000 uomini armati 
dei nuovi schioppi. La riduzione d’ oguuno d’ essi costa 
3 fiorini (2). 

Il Galassi riconosce nello schioppo del Console perfe- 
zionato la migliore arme da guerra. L’ inventore come 
per lo iunanzi non modificando nel fucile se non che la 
martellina e lo scudellino , sostituendo pure alla silice uu 
pezzo di ferro acciarilo , fa il foro dello scudetto non 
più triangolare , - il calzuolo non più longitudinale ma 
trasversale , e la fettuccetta metallica fulminante non più 
rialzata ma compressa (3). -- 

Nella R. montatura d’ armi di Napoli si trasformano 
alcuni fucili nel sistema fulminante. A dritta del rinfor- 
zo di culatta si salda un pezzetto di ferro , sul quale si 
colloca così il camminolto che il suo asse risulta tan- 
gente all’ arco descritto dal centro del percotentc. L’ or- 
digno è quindi disposto in modo che il percotentc ‘non 
impedisce' 1’ aggiustare a segno , e va a cadere diretta- 

( 1 ) Speci. Mil. T. 35. p. 6/4. 

( 2 ) Idem T. 36. p. 363. 

(3) Ani. Mil. V. 16. p. 180 e 187 — V. 17. p. 157 
a 179. 
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mente sul camminetto. Sulla culatta si salda un alzo , e 
si riduce la carica per lo schioppo a 10 fr -f- e pel mo- 
schettone a 7. Uno schioppo nuovo è in pari modo co- 
struito. 

Le nuove armi sono sperimentate comparativamente col 
fucile in uso , con quello conformato al modello fran- 
cese del 1822 e con un altro fornito di molle più estese. 

Con gli schiòppi si attinge il bersaglio un maggior 
numero di volte , e dopo aver tratte parecchie centinaia 
di colpi , si giudica che la saldatura è solida a suffi- 
cienza e che pochissime son le mancanze di fuoco sia 
quando Io schioppo è imbrattato dagli spari dei giorni 
precedenti , sia quaqdo si trae sotto una pioggia violenta. 
Si paragonano quindi le npveHe armi con uno schioppo il 
cui camminetto è invitato sopra un vitone fornito di ca- 
mera ( a maschietto ) capace d’ una porzione della cari- 
ca , e si giudica che lo schioppo con la base saldata è 
superiore a quest’ ultimo pel numero dei colpi dati al 
segno e la forza penetrativa dei ^proietti. Fino a 100 
tiri gli schioppi si lascian pur caricare senza essere lava- 
ti, ma dopo 80 tiri si prova una corta difficoltà nell’ intro- 
durre la cartuccia. La base saldata vien cimentata prima 
con ripetuti colpi di inarco e poi traendo con lo stesso 
schioppo 10 colpi con carica quadrupla : essa resiste 
saldamente alle prove. • 

1844— -Nella R. montatura d’armi di Napoli si co- 
struisce uno schioppo nuovo con la descritta spessezza 
di metallo alla parte dritta del rinforzo , l’ asse del cam- 
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ininetto c inclinato a quello titilla canna sotto l’angolo 
di 126 ° affinchè T urte riesca diretto e f accensione abbia 
luogo nd fondo della Carica. Sette passi di vite man- 
tengono il camminetto sulla base , in modo che nei fu- 
cili ridotti di sistema ad innesco fulminante esso s’ ad- 
dentra mèdesimaméntè nella spessezza del rinforzo. La te- 
sta del cane pereotente è un -po’ larghetta onde sia per- 
cossa la càpsola , atìche quando il soldato rimonta male 
T arme , e la cresta sua quand’ esso è abbattuto fa un 
angolo di 96 gradi con una linea parallela all’asse della 
canna. Innanzi al cane vi è una sicura girevole intorno 
un pernetto , foggiata còsi che quando l’ arme è verti- 
cale impedisce al pèrcotentè d’ abbatterei , e lo lascia li- 
bero qttando è Orizzontale: finalmente sulla dritta di quel- 
la parte della cassa òv’è incastrata la codetta del ri- 
tono è fissato con due viti a legname un pezzo di ferro 
ripiegato , per difendere la cassa dal fuoco degl’ inneschi. 

‘Nei fucili ridotti si ottura il focone con una solida 
vite , si salda ad ottone la base del camminetto , e si 
adegua ih VtttìtO lasciato dallo scodellino mercé un pezzo 
di ferro mantenuto da una vite. 

Si oppone alla sopràdetta generazione di schioppi, ohe 
l’urto continuo del percoten* disforma le spire deliavite 
del camminetto le chiocciole della base e della canna. 
Se il camminetto si spezza , per toglierlo bisogna levar- 
gli la tempera còl farvi ona tacca , e mettere perciò la 
canna al fuoco , il che altera la saldatura. Per saldare 
bisogna pure mettete la canna al fuoco ed essa ne pa- 
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tisce specialmente nell’ invitatura pel vitoné e nella in- 
cameratura , tuttoché si coprano d’argilla le parti che 
non si vogliono esporre al fuoco. Le diligenze adope- 
rate nel ridurre le poche armi presentate alla commis- 
sione non si potranno osservare nel ridurre circa 200000 
armi, nè il numero grandissimo di colpi tirati con io 
schioppo è tal prova che risponda della sua durata: 
perchè le condizioni della guerra sono tante e tali che 
non si . possono tutte assoggettare a calcolo. Difatti il 
soldato nei passi difficili o nell’ inerpicarsi può lasciar 
cadere lo schioppo, nell’ aprirsi la via con la forza gli 
fa soffrire urti violenti , pei disagi e le fatiche non pre- 
sta alla sua arme la cura che dovrebbe in quello ap- 
punto che le azioni continuate degli spari e della umi- 
dità tentano deteriorarla , infine per togliere gl’ imbratti 
che si formano nel fondo della canna s’ arbitra a togliere 
il vitoae percotendo a varie riprese la parte inferiore 
dell’ arme , il -che nuoce alla saldatura. 

Oltracciò è da considerare che la vera economia d’un 
sistema , sta nella sua maggior durata nel minor nu- 
mero di riparazioni che richiede , nei migliori risulta- 
menti che profferisce (D. A.). 

Nella stessa montatura si costruisce una piccola mac- 
china per apprestare le capsole , la quale può fornirne 
circa 8,000 al giorno. Esse sono divise in 6 alette, mu- 
nite di orlo , cariche di fulminato mercurico , verniciate 
alla lacca , e di buona qualità. > 

Potendo lo schioppo offendere vantaggiosamente an- 
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che a 300 e 400 metri; ogni qualvolta si avesse modo 
da dirigerne convenevolmente le offese , si cerca in 
Francia pervenirvi con adoperare un alzo. Questa inno- 
vazione conduce a trasportare il focone un po’ a dritta 
ed a sminuire la testa del percotente , nello scopo d’ aver 
sempre una giusta linea di mira. Perciò in quattro fab- 
briche d’ armi si traggono 20000 colpi , e si trova che 
questo leggiero spostamento del focone non spiega azione 
alcuna sulle mancanze di fuoco. Tali sperienze fan co- 
noscere fino a che punto puossi scemare la testa del 
percotente senza sturbare il necessario rapporto tra la 
posizione sua e quella del camminetlo, senza temere cioè 
d’ accrescere le mancanze di fuoco derivanti dall’ accia- 
rino. Esse fan pure determinare la posizione dell’alzo a 
cerniera , nel piano verticale che passa per 1’ asse della 
canna. Ed affinchè i fatti e l’esperienza del servizio fa- 
cessero meglio decidere della cosa , ISO schioppi così 
condizionati spno distribuiti a 3 reggimenti di fanteria (1). 

Haillot rapporta nella sua Statistica Militare che nel 
Wurtemberg l’infanteria è armata di schioppi a fulmi- 
nante. La cartucciera contiene tre mazzi di cartucce, ed 
esteriormente sopra ciascun piccolo lato della cassetta vi 
ha una scatola di latta con 60 capsole entro una ta- 
schetta di alluda (basane): un’altra taschetta messa su 1- 
P innanzi del sostegno della cartucciera è poi assegnata a 
contenere alquante capsole. 

(1) Métn. de l’ Artil. Par. /84&. p. 696. 
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Questa fanteria che A pregiata quanto ogni altra delle 
più istruite dell’ Alemagna , nella carica passa dal portate 
arme alla posizione d’ arme a sinistra , quindi prende la 
cartuccia^ e noh colloca la capsola se non che nel mo- 
mento d’ impostare (1). - 

Arago e Séguier dan conto all’Accademia delle Scienze 
degli sperimenti fatti a Vincennes sullo schioppo del Dei- 
vigne. L’ arme è lunga poco meno che un metro, la palla 
conica nella parte anteriore pesa più della palla ordina- 
ria e la carica è appena 4^ , 2 di polvere. A 500 me- 
tri di distanza 14 palle tra 15 hanno colpito lo scopo ; 
a 700 metri 7 palle tra 9 ; a 900 m , 2 palle sopra tre: 
Il proiettile à corso questi tre spazi , nei tempi 2‘ , 5 ; 
4‘ , 2 ; 6* , 0 (2) : e la massima gittata dell’arme si è 
reputata essere da 1,700 a 1,800 metri. 

Molte nazioni studiano attentamente questo sistema , ed 
il colonnello Màrmora comandante dei bersaglieri piemon- 
tesi , già armati con le carabine del Delvigne , ne ottiene 
dopo lunghe ricerche favorevolissimi risultamenti (3). 

Una commissione di uffiziali di artiglieria in Karlsruhe 
esamina un novello schioppo da guerra e da caccia in- 
ventato dall’ ingegnere Wild di Zurigo. Essa trova che 
a distanza di 500 in 600 passi ed ancora oltre con- 

(1) Spect. Mil. T. 37. p. 66, 67, 184 ■ 

(2) Comp. Rei id. Ilei. T. 18. p. 723. 

(3) Journ. dea Arm. Spèc. T. 3 — 2. sèrie p- 193 
e 196. 
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serra it proiettile una forza di percussione maggiore di 
quella che ha con la carabina. Quest’ arma senza baio- 
netta pesa 5 kilograrami, ha otto righe e la palla è cir- 
condata da un pezzolino di lino sicché giùnge al fondo 
senza guastar la forma regolare della polvere e senza 
essere forzata troppo. La carica dello schioppo si effettua 
in minor tempo che nelle armi da fuoco con polvere 
sciolta e con palla forzata. Un’arme del Wild tenuta 
carica per diversi giorni ha tirato con precisione pari a 
quella fornita dall’ arme caricata da poco (1). 

In Francia dovendosi portare i fucili alle fabbriche 
d’armi per applicarvi gl* inneschi fulminanti si pensa ag- 
grandirne ad un tempo il calibro a 18 millimetri per po- 
tersi servir cosi in campagna delle munizioni mimiche e 
dare alli schioppi una maggiore gittata. Si prova dippiù 
che lo schioppo adottato è superiore a quello delle altre 
potenze in contrario di quanto è stato da altri asserito (2). 

In Saie tutta la fanteria è armata di schioppi a ful- 
minante, i cacciatori delle compagnie di bersaglieri hanno 
una carabina , la cavalleria ha una pistola ed un mo- 
schettone a fulminante ed i dieci migliori tiratori di cia- 
scun squadrone hanno una carabina (3). 

Nel Piemonte tutti gli schioppi sono ad innesco fui- 
/ ■ * 

(1) Ant. Mil. V 19. p. 72. 

(2) V. Monileur urtiv. 1844 ■ 7 juil. p. 2084 rt 2/ 
juil. p. 2336. 

(3) IJaillot. Slalistit/ue Milit. Spec. p. 3/1. 
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minante , la capsola separata dalla cartuccia è con bordo 
frastagliato, e la carica è ridotta da 12 grammi a 7,50(1). 

1845 — Delorme espone i. favorevoli risuhamenti otte- 
nuti a Vincennes con lo schioppo francese. Uh bersa- 
glio avente la stessa superficie d’ una divisione d’infan- 
teria è stato colpito di ficco ' 

a 100 m da 98 palle sopra 100 . 

150—78 
200 — 56 
300 — 22 
400 — 9. 

La quale superiorità di giustezza è da esso attribuita 
alla diminuzione dei canale del focone , alla riduzione 
del vento della palla, all’aumento datole nel peso., a 
quello del calibro , ed all’ uso dell’ alzo. Soggiunge quindi 
che quest’ arpie ad innesco fulminante è un’ arme eccel- 
lente rispetto alla gittata, la forza penetrativa dei proietti, 
la faeiltà del carioare e la solidità ; essendosi tratti più 
di 25,000 colpi con alcuni schioppi presi a caso senza 
averli messi fuori stato da servire; le canne hanno re- 
sistito a’ più di 100 colpi a doppia carica , e ad altri a 
tre cariche , infine è possibile trarre con essa sino a 500 
colpi senza lavare la canna , e la faeiltà del caricare è 
tale che si possono effettuare 3 colpi per ogni minuto (2), 

In Napoli il R. Corpo dei Cannonieri di Marina ri- 

(1) Ani. MiL V. 11. p. 4$- 

(2) Du tir du fusti. Par. 1845- p 130, f41 , t 42- 
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cove 2600 schioppi a fulminante nuovi, e parecchie cen- 
tinaia di fucili ridotti a fulminante sono distribuiti a va- 
rie compagnie di fanteria per mettersi in esperimento. — - 
Nell’ Opificio di Pietrarsa si costruisce una macchina per 
la fabbricazione in grande delle capsole. — La cresta 
del cane percotente dì molti schioppi è munita di righe 
che s’ intersecano , la base aggiunta si rialza ancor di 
più e il suo lembo interno va quasi sul mezzo della 
canna , l’ accensione è diretta perchè il canale del fo- 
cone e quello del camminctto si trovano sulla stessa li- 
nea. — Si sperimenta un copri rapsola messo in gioco dalla 
molla dell’ antica martellina, e che fa 1’ ufficio d’ apparec- 
chio di sicurezza ( F. P. ). Infine si presenta uno schiop- 
po che ha una 6ola tacca nella noce per ricevere il becco 
dello scatto , profferendo così due soli stati , di riposo 
cioè e di tutto punto. Sul calcio vi é un piccolo serba- 
toio^ per 25 capsole libere per sostituire quelle che non 
levano colpo o che si sperdono : la cartuccia porta seco 
la capsola legata con filo vegetale , opinando che con 
tal arme si potesse conseguire maggiore facìltà di co- 
struzione, di servizio, di apprestamenti ; durata sicurezza 
più grande , e precisione maggiore nella mira. — Con 
essa si traggono 76 colpi di seguito servendosi dei soli 
inneschi fulminanti che sono nel serbatoio , e non 6i 
ha che una sola mancanza di fuoco per difetto dell’ in- 
nesco (A. M). 


Digitized by Google 


75 


Modo d’ operare e natura delle polveri fulminanti. 

Esiste un gran numero di composti che più o meno for- 
temente compressi stropicciati o percossi danno luogo ad 
una detonazione più o meno violenta e pericolosa. Tali 
sarebbero ad esempio i fulminati di oro , d’ argento . di 
platino , di mercurio ec., tali le combinazioni del clorato 
potassico con molti corpi combustibili , quelle del fosforo 
coi medesimi e tante e tante altre delle siffatte (1). Ma 
perchè tra gli annoverati composti alcuni detonano col 
più leggero stropiccio , altri col più piccolo calore , al- 
tri mercè il contatto di corpi alla temperatura ordinaria 
o di certi gas, si son preferiti dall’universale per inne- 
sco delle armi da fuoco le polveri derivanti dal fulminato 
mercurico e dal clorato potassico , come quelle che ai 
vantaggi economici accoppiano gli altri di lasciarsi ap- 
parecchiare e maneggiare con sicurezza maggiore. Per 
far detonare quest’ ultime è mestieri dell’ urto di due corpi 
duri , e gli effetti che esse muovono infiammate che sono 
non per via di percossa ma del calorico sono assai mi- 
nori di quelli prodotti dalle altre. 

Il vero modo di comportarsi delle polveri fulminanti 
e la spiegazione dei fenomeni che presentano ci è an- 

(1) V. Jour. de phys. T. LF. p. 85 — Annales de 
chimie T. XXI. p. 236 — Brianchon Essai chimi pte 
sur les rèactions foudroyantes. Par. 1825 — Ctivter ffist. 
des progrès des Scien. Nat. Brux. 1838. T. 1 . p. 4-9. 

10 
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cora ignota. Noi non ne conosciamo sinora che un dato 
numero di effetti , mancando ancora di fatti e di saggi 
cosi moltiplici e precisi che permettano veder diradate le 
tenebre in che è avvolta la loro intima natura. La forza 
della polvere, agente d’ una immensa e meravigliosa ener- 
gia è quasi nulla rispetto a quella dei fulminanti ; la loro 
terrifica violenza, dice bellamente Herschell (1) « è tale 
da potersi solamente paragonare a quelli indomabili ani- 
mali la cui forza e ferocia hanno sinora sfidato il potere 
dell* uomo o piuttosto agli spiriti evocati dagl’ incantesimi 
di un mago , i quali manifestano tanto irresistibile e spa- 
ventevole potere , che ei si crede fortunato di chiudere il 
libro e rompere la magica verga a patto di campare e 
fuggire dalla tempesta che ha eccitato * — ■ Ecco dunque 
le potenze che abbiamo voluto soggiogare a nostr’ uso , 
ecco l’energia dei composti che si debbono maneggiare tra- 
sportare e conservare , ecco le forze che la meccanica 
pratica ha dovuto applicare nel modo più vantaggioso 
e sicuro : senza che a nulla sarebbe montato produrle 
pure le mille volte a nostro grado, od a vederne ester- 
refatti i tremendissimi effetti 1 

Acido fulminico. Dietro le belle e pericolose analisi 
fatte da Gaj-Lussac e Liebig nel 1825 si è riguardato 
quest’ acido come una modificazione isomerica dell’ acido 
cianico , perocché la composizione dei suoi sali si espri- 
me con la stessa formola dei cianati corrispondenti. I 

(1) Disc. sullo studio della FU. Nat. p. 7/. 
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fulminati possedono tuttavolta due proprietà che provano 
una differenza essenziale nella composizione di questi due 
generi di sali (1) , cioè 1* esplosione violenta che produ- 
cono i fulminati sotto l’ azione d’ un leggero calore , e 
la proprietà che hanno gli alcali di non poter precipi- 
tare che la metà dell’ossido metallico che forma la loro 
base ; se il sale contiene dell’ ossido argentico o dell’ os- 
sido mercurico , non è pure che la sola metà del me- 
tallo eh’ è precipitato dal cloruro potassico o dal cloru- 
ro sodico. Esistono però dei sali che hanno tale dispo- 
sizione a formar dei sali solubili , da resistere all’ affini- 
tà delle basi o degli acidi più potenti : tali sono i di- 
tionati a base alcalina , i quali ^lessamente con un ec- 

0 

cesso di base dissolvono il cloruro ed il ioduro argen- 
tico , in modo che questa sola condizione non prove- 
rebbe niente. 

Ma quando si scompone il sale argentico esattamente 
con del cloruro potassico , e si separa poi il cloruro ar- 
gentico , si ottengono nella dissoluzione, dei cristalli di 
un sale rappresentato da A'g6'y-+-K' €’y , secondo la 
vigente opinione sulla, costituzione di questi sali, il quale 
in quanto alla faciltà o alla violenza dell’ esplosione , 
non la cede per nulla al sale argentico semplice. Dietro 
ciò sembra che la proprietà di fulminare sia dovuta a 
tutt’ altra cagione che alla combustione istantanea a spese 

(ì) Ofversigl af k. F. Akad. Forhandlmgar , /$44t 
n." 2. p. H. 
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dell’ ossigeno dell’ ossido metallico , imperocché in que- 
st’ ultima supposizione, la forza fulminante del sale potas- 
sico dovrebbe essere considerevolmente attenuata , l’aci- 
do non potendo bruciare a spese dell’ ossigeno della po- 
tassa. Dunque il corpo fulminante nel sale potassico, non 
può essere quello rappresentato da A'gC'y . 

Dacché si son conosciute delle combinazioni di metalli 
e di nitrogene, le quali a guisa del cloruro di nitrogene, 
del bromuro di nitrogene e del ioduro di nitrogene si 
scindono istantaneamente con produzione di luce e di 
scoppio , nel mettere i loro elementi in libertà sotto 1’ a- 
zione d’ una temperatura elevata , d’ un urto o dell’ at- 
trito , è assai facile a pensare che questi sali possano 
contenere un nitruro metallico , eh’ è causa della deto- 
nazione. La quale opinione è fino ad un certo segno 
rifermata dalla conosciutissima scoverta di Mitscherlich, 
cioè che il nitruro di mercurio può essere ottenuto allo 
stato di combinazione col cloruro ed il bromuro mer- 
curico , il che prova che i nitruri metallici possono for- 
mare delle combinazioni chimiche con altri corpi. 

Così supponendo che l’ acido fulminico sia un acido 
copulato (copule) la cui copula è un nitruro metallico, 
si spiega ad un tempo perchè il sale fa esplosione sia o 
pur no decomponibile la base, e perchè gli alcali non pos- 
sono precipitare nei fulminati metallici se non che la metà 
del metallo allo stato d’ ossido , perocché è questa parte 
che funziona da base e eh’ è combinata all’ acido co- 
pulato. In quanto al nitruro metallico che vi è contenu- 
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lo , egli è ben vero che sino al presente noi non ne 
conosciamo altri se non che quelli che risultano dalla 
riduzione degli ossidi con l’ammoniaca, e che per ef- 
fetto del modo in che sono prodotti , si compongono di 
1 equivalente di nitrogene e di 3 atomi di metallo. Egli 
è chiaro che se quelli di questa categoria si formano 
più facilmente , ciò non fa che essi siano i soli che pos- * 
sono esistere, anzi con altri mezzi si debbono produrre 
dei composti che presentano delle allre proporzioni. La 
. violenza dell’ esplosione sembra indicare che la copula 
o il nitruro metallico nei fulminali contenga maggior 
quantità di nitrogene, forse uno stesso numero d’equi» 
valenti. Prendendo per base dei calcoli le analisi di Gay- 
Lussac e Liebig ( 1 ) , si dovrebbe raddoppiare il peso 
atomico dell’ acido fulminico , e si otterrebbe per l’ acido 
idrato, la formola Agìi-\‘C^N l 2 O ì -^-H' : sapendosi d’al- 
tronde che nella copula , Ag può essere sostituito da Hg 
e Zn , e che l’ acqua quando si forma un sale , può es- 
sere sostituita da alcali , terre , ed ossidi metallici. 

Sulla qual cosa Berzelius s’ esprime così (2). a Io non 
posso dare altra importanza a questa esposizione fuori 
quella d’ una semplice ipolesi; ma come l’antica opinio- 

(1) Non è tacere che Edmond Dary, il quale dopo que- 
sti chimici ha analizzato cotesti sali , ri ha trovato co- 
stantemente dell’ idrogene. 

(2) Rapporl ammel sur les progrès de la chimie. 
Paris t&4£ p- 4$- 
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ne fondata Bulla stessa analisi , non può essere certa- 
mente altra cosa , perchè noi non possiamo acquistare 
una certezza compiuta riguardo all’ aggruppamento degli 
atomi , essa merita almeno d’ esser messa a parallelo con 
l’ antica , perocché essa spiega in un modo soddisfacente 
delle condizioni relative ai fulminati , delle quali l’ an- 
tica non può dar conto ». 

Secondo la novella ipotesi , noi possediamo degli acidi 
fulminici con tre nitruri metallici differenti , l’ argento , 
il mercurio , e lo zinco ; che si potrebbero denominare 
acido argenti co-mercurico , e zincico fulminico. 

Risultamenti ottenuti. Or dunque, com’ è detto di so- 
pra , le polveri fulminanti che generalmente si adoperano 
per armi da fuoco sono quelle provenienti dal clorato po- 
tassico e dal fulminato mercurico ; ed i fatti principali 
che sopra esse si conoscono si possono riassumere cosi. 

Dietro il consiglio di Berthollet fabbricatasi ad Essonne 
la polvere da sparo col clorato potassico in vece del nitro, 
s’ebbe infatti una polvere che superò in forza le mi- 
gliori di quelle conosciute, e di tanta energia che rendè 
prestamente inservibile il mortaio provetto, ma una ter- 
ribile esplosione seguitata dalle più gravi conseguenze 
forzò ben presto a rinunziare all’idea di poter sostituire 
questa polvere a quella ordinaria come carica di armi 
da fuoco. 

Nel 1798 fattesi delle pruove sulla polvere a clorato 
potassico dette essa nel provino di Regnier ed in quel- 
lo ordinario degli effetti t maggiori di quelli ottenuti 
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dalla polvere In uso. Ma se devesi aggiustar fede ad 
alcuni , anche prima che il clorato potassico venisse in 
uso eransi fabbricate delle polveri sì violenti , perchè 
non solo vien citato Lavoisier per avere inventata nel 
1777 una podere che portava il globo del mortaio pro- 
vetto 80 tese oltre l’ordinario, ma anche il Barcelo che 
trovò nel 1785 una polvere avente una forza doppia di 
quella ordinaria (1) ; ed al dire di altri un chimico ro- 
mano Poli avendo trovata una composizione dieci volte più 
distruttiva della polvere la presentò come suo secretò a 
Luigi XIV nel 1 702 , ma questi vedutone i terribili ef- 
fetti stimò meglio che se ne perdesse la memoria, proi- 
bendo che venisse applicata e pubblicata (2). 

A Meudon avendo Welter riempiuti con la polvere a 
_ clorato alquanti proietti vuoti, e fattili scoppiare dopo averli 
sepolti nel terreno , osservò che essi si spezzavano in 
pezzi di uniforme grandezza, siccome quelli d’ una gros- 
sa castagna , e che le schegge d’ altri proietti riempiuti 
di polvere ordinaria , nelle medesime condizioni , erano 
molto meno numerosi. Da ciò ne dedusse che questa pol- 
vere sì potente poteva riuscire assai vantaggiosa a sfondar 

% 

porte, far saltare ponti, ed altri uffici compiere di simil 
fatta. Quindi conosciutasi la proprietà che essa gode d' in- 
fiammarsi sotto l’urto si pensò impiegarla come innesco 
di armi da fuoco , ma ben presto l’impiego del fulminato 
mercurico l’ebbe pure detronizzata da questo officio. 

(1) M. Meyer Tech. T. II. p. 93 , 43 , 63. 

(2) Dici, dee Ana. p. 380. 
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Nel 1809 Regnier avendo sperimentate varie polveri 
fulminanti nel Museo di Artiglierìa, trovò ch'esse spez- 
zavano le canne del provetto idrostatico e che la parte 
graduata s’immergeva meno nell’acqua di quel che il 
facesse per virtù della polvere ordinaria ; il quale effetto 
fu da Proust attribuito alla violenza dell’ esplosione che 
non dava tempo al corpo d’ immergersi. Fu perciò ne- 
cessario immaginare un novello istrumento per seguitare 
le sperienze. L’ istrumento somigliava un gran compasso 
avente all’ estremità delle branche due masse di ferro in- 
cavate e combaciami nella posizione verticale ; la polvere 
da sperimentare era chiusa nella cavità , e dopo 1’ esplo- 
sione l’ angolo d’ apertura delle due branche contrasse- 
gnato da un cerchio graduato esprimeva la forza loro. 
Così si potè stabilire il seguente confronto : 


POLVERE. 

PESO, 


1. Polvere ordinaria 

1 gram. 

19 

2. Polvere fulminante d’argento. . . 

\dtcigr. 

13 

8. Polvere fulminante d’argento am- 


' 

moniacale 

» 

11 * 

4. Polvere fulminante d’ argento e 
mercurio detonante bianco . . . 

» 

15 

5. Polvere fulminante d’ argento e 
mercurio detonante grigio. . . . 

1 

18 | 

6. Polvere fulminante a mercurio fat- 
ta a caldo 

1 

15 ì- 

La stessa in altra prova. ...... 

» 

19 

7. Polvere fulminante a mercurio fat- 



ta a frfiddo 

» 

15 J 

8. !*«■ di n.° B più l*' di n.° 1. . . . 

tr ,1 

30 J 
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Quindi la polvere comune dette una forza espansiva 
quasi IO volte minore di quella n.° 5 e 6; l’effetto di 
n.° 8 fu minore delia somma degli effetti delle due pol- 
veri ond’era composta , infine fu trovato che la più co- 
stante nei risultamene era quella n.° 7 (1). 

Quando Lepage nel 1810 presentò il suo schioppo con 
innesco fatto con polvere a clorato granulata , il Co- 
mitato delle arti meccaniche , temendo che nei trasporti 
e nel servizio potesse infiammarsi per effetto di urti o 
di attriti impreveduti e frequenti , fece vari esperimenti 
per assicurarsi se era indispensabilmente necessario per 
conseguire l’ infiammazione d’ una forte percossa tra cor- 
pi durissimi. A tale oggetto chiuse ISO grammi di pol- 
vere fulminata dentro un barile di circa 1 decimetro cubo 
di capacità , fissò questo barile sopra una tavola sotto la 
quale erano inchiodati quattro peducci di traverso , e 
legatavi una corda lunghissima fece trascinarla velo- 
cemente a braccia .su di un suolo ineguale per circa 
600 metri. Ripetè quindi la stessa sperienza introdu- 
cendo nella polvere 12 palle di piombo pesanti ciascu- 
na 17 grammi , ed infine disponendo il barile allo stes- 
so modo colle palle , lo fece per due volle cadere dal- 
l’ altezza di circa 12 metri sopra uu terreno durissi- 
mo. In tutte le quali spericnze non ebbe luogo alcuna 
esplosione , solamente la polvere ritratta dal barile si tro- 
vò sensibilmente riscaldata , essa si rinvenne la maggior 

( 1 ) Bull, de la Soc. d’Enc. 8‘ an. p. 327 . 

11 
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parte ridotta in fino poi vincolo , ina non però perduta 
avea la sua proprietà d’ infiammarsi 60 tto l’ urto tra corpi 
duri , perchè messa nell’ acciarino dello schiòppo detonò 
perfettamente (l). 

Bardet di Villanova avendo apparecchiato delle palline 
fulminanti a clorato, ed avendone messa una asciuttissima 
tra due pezzi di ferro levigato , e compressala gradata- 
mente per quanto potevasi , vide schiacciarsi il globetto 
polverizzarsi ma non accendersi $ dal che conchiuse che 
un’ azione proporzionatamente condotta non avea forza da 
muovere esplosione , ma che indispensabilmente si avea 
mestieri di urto. 

Fulminato mercurico (2). Quando questo sale d’ una 
natura tutta sua propria s’ accende e scoppia per effetto 
dell’ urto o del calore , il mercurio è messo in libertà 
allo stato di vapore , come ancora il nitrogene , e giudi- 
cando dal deposito carbonoso che si osserva sulle su- 
perficie sulle quali si fa detonare , è probabile che la 
metà del carbonio che contiene forma con 1’ ossigene , 
acido carbonico , o che 1’ altra metà si depone o si di- 
sperde. In questa supposizione 1 grammo di fulminato 

(1) Bulletin de la Società d’enc. 1810. p. 227 . 

(2) Vi sono tre specie di mercurio fulminante, quello 
di Bayen ( Opusc. chim. de Pierre Bayen Par. an. VI ) 
V altro di Fourcroy e Theiiard , il terzo di Howard di 
cui particolarmente si parla ( Bulletin des Sciences 
brumaire an. X ). 
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mercurico darebbe 0'"",153 di gas permanente alla tem- 
peratura del ghiaccio che fonde , e sotto la pressione di 
O” 1 ^ ; ma questo volume nel momento dell’esplosione 
è assai più considerevole , perocché non solo è dilatato 
dal calorico , ma è mescolato ai vapori mercuriali. Un 
grammo di polvere ordinaria dà presso a poco un vo- 
lume doppio di fluidi elastici. 

U fulminato asciutto detona facilissimaraente per l’ urto 
di ferro su ferro , meno facilmente per quello del ferro 
sul bronzo , ancor meno per quello del marmo sul ve- 
tro, o del marmo sul marmo, del vetro sul vetro. L’urto 
del ferro sul piombo l’ infiamma difficilmente , e quello 
del ferro sul legno è quasi inefficace. 

Lo stropiccio infiamma facilmente il fulminato spe- 
cialmente quando stropicciasi legno con legno; questo ef- 
fetto è meno determinato dallo stropiccio di marmo su 
marmo , meno ancora da quello di ferro su ferro , in- 
fine di ferro con legno o marmo. 

Il fulminato polverizzato detona più difficilmente di 
quello in cristalli , specialmente per effetto dell’ attri- 
to. Umettato al cinque per cento di acqua perde molto 
della sua infiammabilità , ma tuttavia detona per 1’ urto 
del ferro sul ferro bruciando solo la parte percossa senza 
fiamma e senza comunicare infiammazione alla parte ri- 
manente ; il quale effetto si riproduce quasi analogamente 
per l’attrito di legno su legno. Se poi il fulminato s’in- 
fiamma per effetto di un corpo caldo si spande con la 
medesima lentezza della polvere ordinaria , che fosse 
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umettata al quindici per cento di acqua. Se il fulminato 
è mischiato col dieci per cento di acqua l’ infiammazione 
n’ è più difficile ; sotto la percossa la parte colpita bru- 
cia solamente proiettando 1’ altra ; col trenta per cen- 
to di acqua detona ancora qualche volta sul macinatore 
( legno su marmo ) nella manipolazione -, ma la detona- 
zione è parziale e non si comunica al resto della massa; 
cosicché operando sul fulminato inumidito l’esplosioni sono 
poco da temere. 

Effetto dell’ esplosione del fulminato mercurico. Il ca- 
rattere dei fulminanti è di detonare al momento della 
loro infiammazione operando su i corpi vicini come un 
mobile animalo da una grande velocità. La rapidità del- 
la loro accensione è infinitamente più grande di quella 
della migliore polvere c non vi è arme che possa resi- 
stere all’ azione del fulminato mercurico o argentico, tutto 
che il volume dei fluidi elastici eh’ essi producono sia 
assai più piccolo di quello prodotto d’ una pari quantità 
di polvere. Quando Howard tentò adoperarlo invece del- 
la polvere da sparo , trovò che l’esplosione avveniva in 
così breve tempo che la canna dello schioppo crepava 
prima che il proiettile fosse messo in movimento (1): e 
quando a Woolwich nel 1800 si vollero trarre delle ca- 
ronate col fulminato , furon veduti i proiettili spezzarsi 
nell’anima della bocca da fuoco (2). Cosi s’è veduto da 

(1) Berzelius chim. 

(2) M. Meyer Techn. T. IL p. 123. 
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Gay-Lussac , Aubert e Pélissier che se sopra la carta si 
situano l’ una contro l’ altra , o 1’ una su l’ altra , una 
traccia di fulminato mercuricoed una traccia di polvere 
da sparo , e poi si mette fuoco al fulminato , la polvere 
da sparo sarà dispersa senza lasciar traccia della sua com- 
bustione sulla carta e si troverà quasi per intero. Se si 
mette fuoco al contrario prima alla polvere da sparo, non 
appena l’ infiammazione giunge al fulminato , che questo 
( tanto la sua detonazione è istantanea ! ) avrà ancor il 
tempo di sperdere il resto della polvere prima che l’ in- 
fiammazione abbia potuto attingerla , e non si troverà 
traccia di combustione della parte proiettata. Questa gran- 
de rapidità d’accensione della polvere fulminante a mer- 
curio , dalla quale muovono effetti simili a quelli pro- 
dotti da un mobile lanciato da un’ arme da fuoco , è 
stata messa a profitto nelle arti della guerra a sfondare, 
distruggere , accendere , sperperare. 

I medesimi avendo infiammati trenta grammi di fulmi- 
nato mercurico dentro una cassettina di ottone messa sul 
fondo di un barile mal rassodalo osservarono che l’ esplo- 
sione vi produceva un foro rotondo senza spezzarlo , 
come F avrebbe fatto una palla lanciata da un pezzo da 
quattro , mentre la medesima quantità di polvere in- 
fiammata in condizioni identiche, non pure non spezzava 
il fondo del barile, ma non lo scoteva nemmeno. Gram- 
mi venticinque della stessa sostauza messa all’ aria libe- 
ra sopra una lamina collocata sul suolo la ridussero in 
pezzi facendo di più un buco nella terra al di sotto della 



sa 

lamina (1). La stessa quantità di fulminato collocato sotto 
un barile sfondato capace di circa un ettolitro , lo fece 
in pezzi con la sua detonazione. 

Una piccola camera d’ acciaio di 3 millimetri cubici 
di capacità e le cui pareti aveano 3 millimetri di spes- 
sezza , è stata sovente spezzata per effetto dell’esplosione 
del fulminato mercurico che rinchiudeva. 

Venticinque grammi di fulminato acceso all’aria libe- 
ra comunicarono l’ infiammazione ad un’ altra porzione 
di fulminato, ma la infiammazione non ebbe luogo so- 
pra una seconda porzione di fulminato alla distanza di 
dodici centimetri, il quale effetto di propagazione all’ aria 
libera è incomparabilmente minore di quello che si effettua 
negli spazi chiusi coni’ è negl’ inneschi fulminanti , che 
si bruciano sul camminetto dello schioppo , o sopra il 
focone d’ una bocca da fuoco. Cosi ancora quando Ver- 
gneaud cercò accendere i cannoni con un porlafuoco a 
molla, che mercè uno scatto determinava la fulminazione 
costante di un innesco, vide con sorpresa che il bel getto 
di fiamma che si produceva di circa un pollice di lun- 
ghezza raramente accendeva lo stoppino, ed il più delle 

(1) Un effetto identico si ottiene quando si fanno de- 
tonare HO a 60 acini di polvere fulminante , formata 
da / parie di nitrato potassico, 2 di carbonato potassico 
ed / di fiori di zolfo dentro un cucchiaio metallico messo 
sul fuoco , perchè essa nello scoppiare , esercita la sua 
forza da sonra in sotto sul cucchiaio. 
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volte ne sparpagliava i capi , siccome l’ avrebbe fatto 
una violenta corrente di aria riducendo dippiù la pasta 
in una nube di polverino , che non si accendeva. Mi- 
tigò allora la violenza del composto , e pervenne ad 
infiammare più spesso lo stoppino , ma i suoi capi era- 
no sempre colpiti e schiacciati contro le mascelle del 
sostegno in cui lo fissava prima di accendersi. Volen- 
do convincersi che questo effetto derivava dalla natura 
dell’ esplosione delle polveri fulminanti , chiuse in una 
canna di fucile delle materie combustibili , quali il pol- 
verino lo zolfo ec. ec. ed applicatovi un innesco fulmi- 
nante al focone ottenne costantemente la loro accensio- 
ne. Ma quando poi volle produrre a qualche distanza 
all’ aria aperta l’ infiammazione del polverino ammassato 
o di capi ondeggianti di stoppino ebbe di bel nuovo il 
primo risultamento perchè il fulminante sparse il polve- 
rino e non lo accese. Dietro tutto questo si portò ad 
opiuare che l’ esplosione delle polveri fulminanti così istan- 
taneamente energica in ogni senso comunica il fuoco ad 
altri combustibili più forse per l’ urto violentissimo che 
fa loro sperimentare , che per la fiamma che fa brillare, 
il che spiegherebbe ancora il fatto notissimo della pol- 
vere fulminante , che non scoppia mai nella sua totalità 
quando non è racchiusa fra due superficie metalliche. 
Luigi Napoleone stima improbabile questa opinione dietro 
l’autorità del Meyer (1). 

(1) Man. d' Ariti, p. 4M. 
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Il fulminato mercurico puro non comunica l’ infiam- 
mazione alla polvere che difficilmente ed a distanze più 
piccole di quando è mescolato col nitro o col polverino; 
il che sembra una conseguenza naturale della istantaneità 
della sua accensione. Difatti pare che quando è solo, i 
gas da esso prodotti perdano la maggior parte del loro 
calorico in quel brevissimo tratto di tempo che impiegano 
a giungere sulla polvere , e non possono più infiammar-^ 
la ; ma se è mescolalo al polverino , questo è proiettato 
in ignizione sulla carica e vi appicca il fuoco. Cosic- 
ché se nella citata esperienza delle due tracce di polvere 
messe 1’ una presso dell* altra , invece di fulminato mer- 
curico puro vi si mette del fulminato mescolato al pol- 
verino , questo si vedrà non più proiettare porzione della 
polvere da sparo ma accenderla totalmente. Non è da cre- 
dere però che tutte le sostanze combustibili accrescano 
l’ effetto del fulminato mercurico, perchè ve ne ha molte 
che al contrario lo diminuiscono siccome sono l’ olio la 
fuliggine la resina ec. . 

Un’ altra proprietà singolare della polvere fulminante 
è quella onde s’ è servito Heurteloup nel costruire Io 
schioppo koptipteur. Se codesta polvere si chiude in un 
tubo di metallo dolce e molle , e si sommette poscia 
questo tubo cosi riempiuto all’ aziono d’ una lama tagliente 
come quella di un coltello non v’ è giammai detonazione, 
ma se al contrario si colpisce con una superficie spianata 
la detonazione ha sempre luogo. 

La forza del fulminato mercurico è assai maggiore di 
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quella della migliore polvere , ma nou si saprebbe dire 
precisamente di quanto: Per valutarla si è cercato far 
detonare delle quantità variabili di fulminato c di polve- 
re comune _sotto una massa di rame incavata, disposta 
in modo che si potesse misurare l’effetto dell’ accensione, 
e s’ è trovato che il primo eleva il peso ad un’ al- 
tezza 15 a 30 volte maggiore di quella a cui l’eleva la 
polvere. Ma per ancora non si sono paragonate tra loro 
le velocità dei gas che si formano nell' esplosioni e nelle 
accensioni, nè si è veduto quanta e quale azione avesse 
1’ umidità assorbita sul calorico che si sviluppa e le pro- 
prietà accensive delle due polveri. 

Or comparando le polveri fulminanti con quelle ordi- 
narie , sì negli effetti meccanici si nei prodotti chimici 
della loro combustione o detonazione acquista pur peso 
un’ idea emessa da Lavoisier e da molti altri, cioè che la 
forza balistica non viene dalla massa dei gas sviluppati,, ma 
dalla quantità di calorico che si rende libero e dalla ce- 
lerità con che si svolge , non essendo le sostanze gas- 
sose che dei moderatori che trasmettono in un tempo 
finito l’energia del moto prodotto dalla forza d’elate- 
rio del calorico. Difatti Lavoisier e Proust osservarono 
spesso che tra le polveri formate da differenti proporzio- 
ni di nitro zolfo e carbone , le più ricche di prodotti 
gassosi non sono sempre le più energiche al mortaio pro- 
vetto (1) , e conosciamo pure che tuttoché la polvere 

(I) Bria/ichon poudre à tirer. 

12 
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sviluppi quasi una quantità di fluidi elastici doppia del- 
T altra prodotta dal composto fulminante , pure ha una 
forza incomparabilmente minore. 

Similmente non è improbabile che le differenti qualità 
infiammabili delle due polveri alle diverso distanze, pro- 
vengano dalla rapidità grandissima con la quale i gas 
della polvere fulminante lasciano disperdere il loro calorico. 

Furono alcuni i quali corcarono spiegare I’ accensione 

» 

dei fulminanti sotto 1’ urto , dicendo che il colpo ravvi- 
cina gli elementi della mescolanza ne innalza la tem- 
peratura , e li costituisce nelle condizioni favorevoli per 
operare gli uni sugli altri , mettendo in azione altre af- 
finità che danno luogo a quel rapido svolgimento di gas, 
che produce poi lo scoppio ; Bardet di Villanova (1) 
l’ha attribuita all’ elettricità che si sviluppa sotto l’urto. 

Brianchon (2) dopo le sue numerose esperienze con- 
chiudeva cosi t la fulminazione non deriva da una sem- 
plice espansione di gas o di vapori , perchè in essa ha 
luogo dippiù un vivo assorbimento d’ ossigeno dall’ aria 
circostante. La fulminazione differisce dall’esplosione in 
questo, che l’esplosione è il risultamento d’una sempli- 
ce forza espansiva , mentre la fulminazione è un feno- 
meno complesso il cui effetto meccanico risulta dall’ unio- 
ne di forze espansive e depressive. 

Ma se da una parte ignoriamo la vera maniera come 

(1) Metti, sulle spolette fulmin. Nap. /829. p. it. 

(2) Essai chini, sur les réac. foudr. Par. /82S. 
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accade il fenomeno, conosciamo dall’ altra tal numero di 
effetti da poterlo riprodurre a nostra voglia ed impiegarlo 
sino ad un certo punto a nostro uso; resta ancora con nu- 
merose esperienze a determinare esattamente le leggi dietro 
le quali si effettua e le moltipliei cagioni che possono gene- 
rarlo, senzachè non giungeremo giammai a poterlo impu- 
nemente padroneggiare. Imperciocché il potere dell’ uomo 
sulla natura è limitato da una sola condizione, cioè dal 
dover’ essere esercitato secondo le leggi di natura , s’ ei 
si arrischia attentarvi s’ accorge tosto a suo danno della 
propria debolezza, ma se poi fedelmente le osserva sem- 
bra che vi sia appena un limile concepibile al suo in- 
gegno , ei può domare i più terribili agenti ed impiega- 
re a suo uso le più imponenti forze della natura, come 
ne fanno amplissima fede la folgore incarcerata , l’ elet- 
trico ed il vapore condannati a regolar lavorio ; la gra- 
vità , la pressione atmosferica assoggettatele. Pertanto 
mi penso esser di leggieri perdonato se forse un po’ so- 
verchiamente sonomi andato intrattenendo sulle proprietà 
dei composti fulminanti. Specialmente se si considera che 
le numerose applicazioni del mercurio ne hanno elevato 
cosi il prezzo che molti s’occupano a produrre fulminati 
più economici ; molti tentano altre forme d’inneschi ed altre 
vie per applicarli , che infine non v’è forse idea che fosse 
per riuscire superchia in una quistione fatta ormai univer- 
sale e che occupa le menti e l’ industria di tutte quante 
son le nazioni che intendono senza posa all’ onore delle 
armi loro , alla loro sicurezza e grandezza 


Digitized by Google 



92 


Apparecchio dei composti fulminanti per inneschi. 


Per lungo tempo si son caricate le capsole e le fel- 
tuccette fulminanti con polvere falla di clorato potas- 
sico mescolalo a differenti sostanze combustibili , siccome 
il polverino , il carbone , lo zolfo , il licopodio , il nero 
d’ avorio , i solfuri d’ antimonio , d’ arsenico , di mer- 
curio ec. Ma perchè questa polvere nel bruciare ge- 
nera oltre il cloruro potassico un poco di solfato potas- 
sico e dei gas clorici ne risulta che P arme corrodesi 
nella culatta , e prontamente s’ irruginisce quando è espo- 
sta alla umidità dopo gli spari. Gay-Lussac , Pélissier 
ed Aubert sospettando che l’acido solforoso potesse avere 
gran parte in questo effetto distruggitore cercarono neutra- 
lizzarne la forza mescolando al composto una certa quan- 
tità di carbonato sodico disseccato : e co’ fatti giunsero 
ad ottenere l’ intento , ma esso perde molto della sua 
infiammabilità , ed il cloruro potassico che non pote- 
vasi evitare , corrodeva pure prontamente il ferro nella 
umidità. I quali .difetti han fatto rinunciare ormai all'uso 
dei composti a clorato potassico , che pure aveano il 
doppio vantaggio d’ essere di poco prezzo , e non chie- 
dere per la loro fabbricazione se non che sostanze assai 
diffuse nel commercio. Tuttavia si perchè taluni l’usa- 
no ancora, sì perchè s’è talvolta nella necessità d’ ado- 
perarli è bene alquante cose accennarne. 
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Composiziono con clorato potassico. Secondo il Me- 
yer (1) bisogna lavare sopra un filtro la polvere sino a 
che una gocciola dell’ acqua che passa , ricevuta sopra 
una lastruccia di vetro e svaporata non lascia più trac- 
cia. Fatto questo per ogni parte del residuo si aggiun- 
gano 4 parti di clorato potassico polverizzato, e si me- 
scola il tutto in un mortaio aggiungendo tant’ acqua che 
sia quasi il 5 per 100. Se poi si vuole aggiungere al 
clorato il solfuro antimonico si polverizzano separata- 
mente le due sostanze e poi si uniscono umettandole col 
IO per 100 d’ acqua. Invece di questa è forse meglio 
adoperare una allungata soluzione alcolica di qualche re- 
sina (2) come coi fatti m’ è riuscito adoperando quella del 
belzuino. Quindi con certe piastre a fori si possono mo- 
dellar con la pasta dei piccoli dischi di materia fulmi- 
nante, che collocati e compressi nelle capsole, quanto più 
fortemente vi sono compressi più danno certezza di loro 
accensione. 

Si può ancora ottenere siffatta materia mescolando dol- 
cemente con una spatola sopra una tavola compatta , 50 
parti di clorato macinato , 30 di fiori di zolfo , e 20 di 
carbone di alno ridotto in finissima polvere , umettando 
da tempo in tempo il composto (3). 

( 1 ) Traitè da Pgr. trad.par Neuens. Liège f844-P-f&3- 

(2) V. idem. p. 206. 

(3) Vergnaud. Man. de l' Arti f. Par. f838. p. 186 
e / 87 . 
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Composizione con fulminato mercurico . Si è preferito 
per gl’inneschi il fulminato mercurico mescolato a quan- 
tità determinate di corpi combustibili come quello che non 
solo non altera il ferro ma lascia dopo lo sparo residui tali 
che irruginiscono meno prontamente delle lordure della 
polvere ordinaria. Questo residuo che lascia il fulminato 
sui corpi ove detona è assai grande , ma non adduce in- 
conveniente di sorta alcuna , tra perchè pochissima è la 
quantità di fulminato che basta per muovere l’ accensione, 
tra perchè la forza della detonazione disperde in ogni volta 
un residuo non coerente, e perciò non gli dà agio di potersi 
accumulare. Per altro la quantità sua varia , al variare 
della natura dei corpi combustibili coi quali è unito il 
fulminato , e se i suoi inconvenienti si volessero valuta- 
re dal numero delle mancanze di fuoco , essi sparireb- 
bero perchè quasi sempre sopra cento colpi consecutivi 
non si ha nessuna mancanza nè di focone nè di canna. 
Tutte le quali cose vengono rifermate dalle sperienze 
fatte da Gay-Lussac, Aubert e Pélissier. Fecero essi de- 
tonare entro una canna forbitissima quantità uguali di 
fulminato puro , fulminato unito a polverino , polvere a 
clorato potassico, e polvere ordinaria: oltre a ciò umetta- 
rono una porzione della canna con dissoluzione di sai 
marino e cosi imbrattata collocaronla in luogo umido. 
Dopo ventiquattro ore avendo esaminato l’ effetto pro- 
dotto sul ferro trovarono che il fulminato puro avea la- 
sciato un residuo forse più voluminoso della polvere, ma 
sotto del quale il metallo non era per niente alterato , 
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e dippiù che l’acqua salata e la polvere a clorato aveauo 
prodotta più ruggine (1). 

Apparecchio del fulminalo mercurico. Si uniscano in 
una capsola di vetro o di porcellana una parte e due 
terzi di mercurio ben puro , e venti parti di acido azo- 
tico della densità di 1,36 a 1,38 (si può riscaldare il 
tutto a leggiero calore dentro un bagno di sabbia sino 
a che sia sciolto tutto il mercurio ) e si lascia raffred- 
dare tranquillamente la dissoluzione , facendola riposare 
se vuoisi per ore ventiquattro. Fatto ciò si aggiungono 
alla dissoluzione raffreddata, o appena intiepidita, venti- 
sette parti di alcool della densità di 0,85 ; si riscalda 
di bel nuovo la mescolanza a bagno di sabbia o a bagno 
maria , fino a che bolle ; si svilupperanno dei vapori 
con odore di etere , e quando il liquido comincia ad in- 
torbidarsi si leva dal fuoco, o secondo altri in quello ap- 
punto che si producono dei vapori bianchi e spessi. Il 
bollimento continua poi da per se e cresce a tal segno 
che il liquido sarebbe scacciato dal vaso se a poco per 
volta non vi si versasse dell' alcool quando il bollimento 
incomincia a divenir troppo rigoglioso ; 1* alcool che si 
adopera a tale uopo deve pesarsi prima affinchè sia uguale 
in peso a quello precedentemente adoperato. Quando cessa 
Ogni movimento nel liquido , si raccoglie sopra un filtro 
il fulminato eh’ è di colore grigio-gialliccio. 

Per isbarazzarlo dal mercurio che vi si trova mesco- 

(1) Spec. Mil. T. 8. p. 286. 
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lato si scioglie in acqua bollente ; e si fa varie volte 
cristallizzare ; prende allora la forma di piccoli cristalli 
dentritici bianchi , di lucentezza setacea e dolci al tatto. 
Evaporando l’ acqua madre acida e le acque-madri pro- 
venienti dalle varie cristallizzazioni si ottiene un’ altra 
quantità di questo sale. 

Le proporzioni ora usate in Francia sono : mercurio 
800* r , acido 2'", 300 alle densità di 40° dell’ areometro 
di Beaumé ; alcool S^',300 qualità detta di fecola a 90° 
dell’ areometro centigrado di cui ciascun grado indica 
0,01 d’alcool puro. La dissoluzione di mercurio si versa 
sull’ alcool a freddo dentro storte di vetro capienti 50 
litri , ed i vapori attivi sono diretti condensati e raccolti 
col mezzo di tubi di vetro e vasi di gres per opera 
dell’ acqua fredda ; il liquido che si ottiene dalla con- 
densazione viene impiegato a correggere o temperare 
l’ effervescenza del mescuglio e sostituisce così quella 
porzione di alcool eh’ è necessario aggiungere per con- 
seguire questo scopo. 

Vi sono però altri processi per ottenere il mercurio 
fulminante , tra i quali è notevole per la sua semplicità 
quello di Brugnatelli. Esso consiste nello sciogliere a 
caldo 100 acini di precipitato rosso di commercio in 
un’oncia di acido azotico fumante ed aggiungervi dopo 
a poco a poco un’ oncia di alcool a 40°. Il miscuglio en- 
tra subito in ebollizione , senza aggiunzione di altro ca- 
lore esterno ; si produce molto etere nitrico in forma 
di vapori biauchi e spessi , ed allorché si manifesta una 
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polvere bigiecia, che rende lotto torbido il liquido, vi si 
aggiunge un poco di acqua pura per arrestare l’ effervescen- 
za. Quindi si raccoglie' la polvere nel fondo, che è il mer- 
curio fulminante, si lava più volte con acqua distillata e si 
prosciuga sopra un filtro all’ombra. Nell’esplosione di que- 
sto sale si svolge del gas acido carbonico, del gas nitroge- 
no, e quando è umido si sviluppa un poco d’ ammoniaca. 
Esso è stato scoperto da Howard , e dopo di lui si è per 
lungo tempo chiamalo mercurio fulminante di Howard (1). 


(1) Ecco quanto si crede di meglio intorno all’appli- 
cazione di questo sale agl’ inneschi. Gl'inglesi affermano 
che è dovuta a Jogce di Londra , avendo la sua proposta 
di molto preceduta V altra del Wrighl che nel 1823 nel 
Philos. AJagas. n.° 305 consigliava caricare le capsole di 
rame col fulminato mercurico. Nondimeno nel 18/9 s' ermi 
fatti altrove dei saggi per adoperare questa sostanza 
(Al. M. Tech. T. 2° p. 201 ) nel 1822 s’ era proposto me- 
scolarvi lo zolfo ed il carbone (Mcm. de l’ Jnd.fr anC. VII. 
p. 455); ed il Fergnaud sin dal 1815 evasi occupato ad ap- 
prestare questa materia fulminante, avendo preveduto che 
essa doveva di necessità recare dei cangiamenti nelle 
stesse armi da guerra. Aggiunge egli stesso che nel 1§22 
riuscì a fare adottare i nuovi inneschi agli arcobugieri di 
Parigi, che ostinati nelle loro credenze usavano' ancora 
del clorato potassico, ed in fra gli altri Alberto Renette 
li mise in voga, Conformando il composto a palline co- 
perte di cera. ( Alan, de l’_Ar.tif. p, /SS). . T ! 
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Da uu kil. di mercurio si dovrebbe ottenere 1 * , 20 di 
fulminato , ma bisogna contar sempre sopra 1*,05 , per- 
chè una certa quantità di mercurio si perde , sia quando 
si scioglie nell’ acido azotico sia nel tempo in che for- 
masi il fulminato. Oltrecchè bisogna sempre dedurne le 
perdite , derivanti da quei tanti avvenimenti che accom- 
pagnano ogni fabbricazione in grande. 

Ottenuto il fulminato mercurico se si vuol conservare 
si mantiene umido per evitare ogni sinistro, sino al mo- 
mento d’ adoperarlo. Esso dev’ essere umettato col 20 al 
SO per 100 di acqua, sminuzzato e macinato per potervi 
aggiungere le sostanze combustibili. 

E qui è a dire che varia non solo è la natura di si 
fatte sostanze , ma anche la proporzione in che si uni- 
scono , come può dedursi dal quadro seguente. 
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Tra tutte le quali composizioni pare doversi preferire la 
prima come quella che meglio resiste alla umidità (1). 
In origino si aggiunsero queste sostanze combustibili al 
fulminato mercurico per accrescerne il volume , essendo 
talmente piccola la quantità che ne bastava per un innesco 
che quasi non si poteva maneggiare ; ma ben presto 
1’ esperienza dimostrò che da questa unione ne proveniva 
un vantaggio ancora più importante , cioè quello d’ in- 
fiammare più facilmente ed a maggiore distanza la ca- 
rica , dando luogo dippiù ad altre reazioni che scemano 
la quantità del residuo lasciato nell’ esplosione. La forza 
necessaria per produrre 1’ infiammazione del fulminalo 
mercurico cresce col crescere la quantità delle sostanze 
che vi si aggiungono e la spessezza dello strato di com- 
posto che si percuote. Si potrebbero perciò fare inneschi 
più o meno esplosivi, che ad esempio, s’ infiammassero per 
l’ urto del cane che scatta dalla tacca di tutto punto e 
che resistessero all’ urto che muove dalla tacca di riposo. 
Non per tanto vai meglio adoperare le capsole più esplo- 
sive non lasciando tra la testa del cane in riposo e le 
labbra del camminetto se non che una picciolissima di- 

(1) Da alcuni si usa mescolare a 10 parti di fulminato 
mercurico , parti 22 di clorato potassico , 25 di nitrato 
potassico, 14 - di zolfo , 10 di resina , 12 di vetro, / di 
gomma o gelatina, ( Dizion. Enc. Milano. 1844 ■ T. II. 
p. 434 ) ma questa composizione mi sembra intricata e 
da proscrivere. 
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stanca perchè cosi non è a temere alcuna esplosione. 
In Inghilterra si sperimenta la forca esplosiva del com- 
posto fulminante lasciane cadere sulla capsola un mar- 
tello pesante due libbre il quale cadendo dall' altezza di 
due pollici non deve produrre esplosione e produrla ca- 
dendo da cinque pollici : se ciò non accade sj stima il 
composto poco efficace c vi si aggiunge altro fulminato 
mercurico (1). Ma ciò nemmeno basta perchè c necessario 
ancora vedere sino a qual punto si estendano le proprietà 
accensivc del getto infiammato nel canale del cainminelto 
che lo trasmette alla carica , perocché si è già esposto 
che i composti fulminanti portano a diverse distanze la 
infiammazione col variare della loro natura. 

Per la mescolanza degl’ ingredienti il fulminato umido 
è condotto a non contenere che 20 per 100 d’ acqua , 

sicché 1 kil. rappresentante 800 gr. di fulminato secco 

« 

è mescolato sotto il macinatore a 400 gr. di nitrato po- 
tassico polverizzalo. Il Meyer afferma che quando la me- 
scolanza è umettata se s’ infiamma per effetto dell’ attri- 
to , 1’ esplosione è parziale ; essa potrebbe solamente sol- 
levare il macinatore e spezzare la tavola di marmo su 
cui si opera , ma tuttavia si costuma triturare non più di 
100 grani per volta. Cosi composta la pasta fulminante 
si forma in pani e si asciuga , quindi si porta all’ offi- 
cina dell’ ingranamelo , si passa alio staccio e si secca 
ad una temperatura di 15° cent. (2). 

(1) Afor. Mey. Pyv. Brux. 1886. p. 91. . 

(2) Aid. ilfem. / 844 ■ p- / 84 ■ 
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Usano alcuni umettare la composizione col 25 al 30 
per 100 con acqua leggermente gommata in una scodella 
di gres , granarla e quindi eseguire il disseccamento col 
vapore sopra certi piccoli vasselli cubici (1). 

A Liége la fabbricazione del fulminato mercurico si 
fa in grande secondo il processo del Delion. I vapori 
condensati sono saturati in un apparecchio particolare , 
e 1’ alcool n’ è estratto poscia per distillazione. Tre ap- 
parecchi del Delion a grandi storte , in ciascuna delle 
quali si ottiene mezzo ls.il. di fulminato ad ogni opera- 
zione , bastano per fare in un giorno il fulminato neces- 
sario per 150000 capsole di guerra. La mescolanza del 
fulminato e del nitrato si fa mercè un mulino a macine. 

Il granamento della gaietta , e la separazione del pol- 
viscolo dai grani , si opera mercè di stacci attaccati ad 
un telaio orizzontale sospeso con corde, ed al quale un 
albero a gomito comunica il moto rotatorio. Il disecca- 
mento si effettua col vapore aqueo e non offre niente di 
particolare. 

La quantità di polvere fulminante contenuta nella cap- 
sola da guerra è da 4 a 5 centigrammi e per quella di 
commercio 2 centigrammi e mezzo. Taluni hanno pure 
affermato esser possibile adoperare invece del mercurio , 
F argento fulminante del While , quella sostanza cioè 
che scoppia nei gas che contengono di cloro (2). 

(1) Speci . AM. T. 36. p. 123. 

(2) Dub. Unir. Mag . — - Brey T. I. p. 136. 
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Della capsola. 

L’ esperienza avendo dimostrato che gl’ inneschi fulmi- 
nanti o in polvere , o granulati , o globolosi , o com- 
pressi , o nudi . o avviluppati nella cera o in altro in- 
dumento se da una parte fornivano dei vantaggi davan 
luogo dall’ altra a gravi inconvenienti , sorse il pensiero 
di collocare la materia fulminante , entro certi ditalini 
metallici, ai quali si dette il, nome di capsole , cappel- 
lozzi , cappelletti brontici o fulminanti , tubetti ec. 

Le capsole in rame sembra che siano state conosciute 
in Alemagna innanzi a Wright , che il primo le annun- 
ziò pubblicamente e ne dimostrò i vantaggi in Inghilterra, 
ove se ne attribuisce la vera invenzione a Giuseppe Egg 
di Londra. Deloubert le controfece e perfezionò in Fran- 
cia , prendendo un brevetto nel 1820 per inneschi a 
capsola di rame o di stagno , dopo di che in Alemagna 
ed in Francia se ne stabilirono delle grandi fabbriche , 
le quali sono oggidì così avanzate che possono costruir- 
ne parecchi milioni in ogni anno. Per altro se devesi 
aggiustar fede a Josh-Schaw , le capsole in rame erano 
in uso nel nord dell’ America sin dall’anno 1817 (t). 

Numerose ricerche fatte per rendere la fabbricazione 
delle capsole meno costosa , hanno dimostrato che il 
rame è il solo metallo che possa essere vantaggiosamente 
adoperato. Di fatti essendosi tentato costruirle con la latta 

(1) Jotirn. of. Franklin Institute. March. 1829. 
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o eoa la lamiera , .si è veduto che non solo la differenza 
del prezzo è poco sensibile, ma che covrendole pure dt 
vernice , si ossidano assai più prontamente di quelle in 
rame. Sellier costruì delle capsole chiamate alla Congréve, 
col rame inargentato, le quali par che non abbiano 
avuto altro vantaggio se non che quello d'una bella 
apparenza. Ci sono stati alcuni i quali hanno affermato 
che il fulminato mercurico nelle capsole col tempo perde 
la sua proprietà esplosiva , o cessa d’ aderire convene- 
volmente ai rame. Alcune capsole ben conservate per 7 
ad 8 anni non hanno perduto niente della loro energia; 
ma l’ umidità può" veramente alterare il fulminato , la 
sua azione prolungata sembra che Io facesse elfiorire 
alla superficie, nondimeno se 1’ umido non l’ ha distempe- 
rato, basta asciugare le capsole per render loro di bel 
nuovo la proprietà di detonare sotto 1’ urto. Vi ha poi 
tal altri che temono il contatto del rame non decompon- 
ga il fulminato in parte , ma questo pare che dovesse 
accadere quando nell’ apparecchiarlo uou è stato lavato 
più volte ; del resto si può pure ovviare a questo scon- 
cio spalmando l’ interno delle capsole con buona vernice. 

Uno fra i precipui vantaggi degl’ inneschi a capsole 
è che il loro uso non richiede, alcun congegnamento 
fragile, ed il cui mantenimento sia costoso, esse offrono 
all’ areobugiere faeiltà maggiore nel costruire il cammi- 
netto ed il pereotente, non richiedendosi per queste parti 
quella cura che vuoisi adoperare nella fabbricazione degli 
altri congegnameli accomodati alla natura d’ogni altra 
generazione d’inneschi. 
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Varie sono state le forme e le grandezze che a mano 
a mano si sono date alle capsole. Quella di caccia con- 

t 

sisle in un semplice ditalino cilindrico o leggermente 
tronco-conico a pareti continue , la quale semplicissima 
forma ne rende facile la fabbricazione e di poco prezzo, 
ma l’ industria attenendosi troppo a conseguire la tenuità 
del prezzo cadde in un vizioso eccesso , facendole cosi 
sottili , che si rompevano sovente sotto le dila o nella 
sacca , si spezzavano nello sparo in ischegge assai ta- 
glienti e pericolose , dando pur luogo a mancanze di 
fuoco numerosi. Epperò che gli eserciti i quali hanno 
adottata la capsola fulminante non hanno presa quella 
di caccia in tutta la sua semplicità, ma l’ hanno aggran- 
dita considerevolmente , quasi tutti l’ hanno munita nella 
parte inferiore di un orlo o risalto quasi perpendicolare 
alle pareti di essa , l’hanno divisa in alette o frasta- 
gliata , ed han guarentita la composizione con vernici 
o con dischi metallici. . y 

Il fondo delle capsole si è fatto o piano , o munito 
di un secondo piccolo cilindro , e perciò più difficili a 
costruire , o concavo al di dentro. Nelle prime la spes- 
sezza del fulminato è uguale da per tutto, nelle seconde 
la composizione è contenuta nel solo piccolo cilindro , 
nelle terze la spessezza del fulminato è piu considerabile 
al centro che nella periferia. Quest’ ultima disposizione , 
da noi adottata , favorisce più l’ esplosione , perocché la 
massa dei gas sviluppata venendo a corrispondere più 
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direttamente “col canale del cammiuetto vi si precipita in 
maggior quantità (1). 

Ma facendo astrazione da tutte queste forme del fondo 
è da considerare che vari vantaggi provengono dall' uso 
dell’ orlo piano, che fa denominare queste capsole a cap- 
pello , ed in Alemagna Zund-Hùlchen, cappello di civa 
per la simiglianza che esse hanno con questa parte che 
ci copre. Primamente esso consolida il cerchio d’entrata 
e si oppone ad una disfìgurazione troppo facile: la cap- 
sola si può meglio collocare e ritogliere , il che non è 
con quella cilindrica non sì tosto eh’ è assestata sul cam- 
minetto , di notte esso fa distinguere al tatto le due e- 
s tremi tà della capsola , e quando il tempo è sì rigido da 

(1) In Al e magna si fecero delle capsole a fondo pia- 
no , nelle piali la polvere fulminante era pochissimo 
spessa alla periferia , e riunita quasi tutta al centro in 
forma di mezza sfera. Si chiamarono capsole a bomba, 
e la loro fabbricazione fu trovata più difficile , infiam- 
mandosi esse di sovente nel caricarle. Nella marina 
norvegia vi sono tuttora delle capsole con pareti lisce, 
divise in 4 alette , senza orlo aventi orificio più stretto 
del fondo , e la cui composizione è quasi tutta contenuta 
in una piccola mezza sfera eh' è nel centro del piccolo 
dischetto di rame che la ricopre. Infine è pure a dire che 
quando Smith nel 1831 modificò la piastra a fulminan- 
te munendo il percotente d’ una parte saliente fece delle 
capsole con una cavità corrispondente a quel risalto. 

14 
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intormentire dolorosamente le dita , provando il soldato 
grande difficoltà a serrare la capsola tra l’ indice ed il 
pollice ed a calcarla dopo sul luminello , quest’ orlo la 
rende più maneggevole. E la dimensione che gl* inglesi 
dettero alle loro capsole ed ai loro orli, provano quanto 
essi furono sin da principio penetrati della difficoltà di 
eseguire in tutti i casi quest’ ultima operazione, conten- 
tandosi per ottenere questo più facile maneggiamento che 
le capsole occupassero assai più spazio, fossero di meno 
rapida fabbricazione e di prezzo più elevato. N’ è da ta- 
cere che le pareti della capsola si son da taluni fatte 
rigate e rugose per ottenere questo medesimo fine del 
renderle più maneggevoli. 

Furono altri i quali dettero alle soldatesche delle cap- 
sole cilindriche non fendute , simili a quelle di caccia , 
ma alquanto più grandi ; ma ora generalmente si fen- 
dono in più parti e vari sono i vantaggi che ne de- 
rivano. Primamente si facilita la fabbricazione in grande 
delle capsole e dei camminetti, si agevola il movimento 
dello innescare ottenendosi certezza che le capsole 6ono 
ben messe a fondo e strette sul camminetto , si evitano 
le schegge del rame , che di poco conto pel cacciatore, 
diventano pericolose pel soldato stretto nei ranghi: l’urto 
del percotente rimane meno ammortito , e perciò più as- 
sicurata ò 1* infiammazione , e finalmente sotto il colpo 
separandosi le alette ed allargandosi fan che la capsola 
non aderisca al percotente (1). 

(1) Spec. Mil. T. VII , p. 470. 
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Oltre a ciò è mestieri che la capsola aderisca al cono 
non solo dopo essere stata calcata, ina istessamente sotto 
le scosse che il soldato può produrre : quelle non fen- 
dute lo fanno pel diametro dell’entrata ; quelle fendute 
più pel diametro del fondo. E tra per questa ragione e 
tra perchè meglio si preserva la composizione, le intac- 
cature non si spingono se non che sino alla metà a con- 
tare dall’apertura: il che fa che le alette compiano quasi ^ 
l’ufficio di molle che stringono il cammiuetto e sorreg- 
gono la capsola. Siffatte intaccature sono al numero o 
di 4 o di 6 ma come il dividere la capsola in quattro 
dà alle alette sotto lo sparo una maggiore tegnenza, sem- 
bra che si dovesse preferire dividerla in questo modo. 

Si può ammettere che la capsola francese adottata nel • 
Belgio cioè quella ad orlo piano spessa mezzo millime- 
tro , a sei intagli, la cui carica è coverta di vernice e 
che tutta imbocca sul luminello , mettendo così a con- 
tatto con esso la sua composizione , e che aderisce al 
cono pel suo cerchio di entrata , sia quella che risponda 
perfettamente allo scopo (1). Di. fatti con esse le mancanze 
di fuoco sono quasi nulle perchè in 4000 colpi a palla 

(1) Ael Piemonte alcune compagnie di cacciatori hanno 
dei schioppi nei quali da circa SO capsole sono tutte ri- 
cacciate in una stessa listicciuola di rame, che spingendo- 
si innanzi ogni volta che si mette V arme in punto, fa che 
V innesco sia continuo ; quindi assai più semplice e spedita 
esser deve la fabbricazione di questa maniera di capsole. 
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non si è avuto nessuna mancanza per loro difetto, ma so- 
lamente due di canna, esse non si sfigurano sotto le dita 
del soldato o nei trasporti, resistono perfettamente all’ umi- 
dità dei magazzini; infine non offendono quando anche se 
ne staccassero frammenti, che è il caso eccezionale, per- 
chè ordinariamente non fanno che allargarsi sul cane. 

Il Meyer (p. 81) si è con vari saggi assicurato che 
# mercè solamente una buona capsola a fulminato mercurico 
è possibile cacciar fuori la canna dello schioppo uno 
stoppacciolo che vi fosse stato intromesso : purché l’ in- 
fiammazione sia prodotta dalla percossa e non dal calo- 
rico, essendo ben noto dietro le sperienze fatte in Sasso- 
nia e quelle di Metsch , che la polvere fulminante accesa 
per via di calore opera assai più debolmente , di quando 
l’ è per urto , e tanto più grande è la forza sua e strepi- 
toso il colpo per quanto più grave è 1’ urto che l’ investe. 

I procedimenti di fabbricazione, usati sino al presente 
sono stati poco speditivi , costosi , pericolosi senza dare 
un prodotto che fosse atto a cagionare effetto costante 
sulla carica. Dipende ciò l.° dalla difficoltà di servirsi 
' per le capsole ad orlo d’ una macchina rotativa simile 
a quella di cui si fa uso per le capsole da caccia, per- 
chè F orlo impedisce il passaggio della capsola a traverso 
la matrice ove essa è stata informata ; 2.° dalla com- 
pressione della composizione allo strettoio che dà luo- 
go a frequenti esplosioni che sconcertano la macchina 
senza che ne risulti una compressione uniforme; 3.° dal 
procedimento imperfetto osservato nell’ applicare la ver- 
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ilice; 4.° in fine dalla imperfezioni che ancor sono nelle 
fabbricazione della polvere fulminante. 

Nel Belgio si esegue la fabbricazione delle capsole con 
macchine d’ un movimento continuo invece del movimento 
interrotto di cui si fa uso in altre parti ; cosi il prezzo 
è scemato più della metà, la compressione della carica è 
perfettamente uguale, e diminuiti sono considerevolmente 
i pericoli di fabbricazione (1). 

A Liége funzionano a quest’ ufficio tre strumenti da 
incavare che producono ciascuno 1500 a 1700 capsole 
ad ora cioè a dire 45000 a 50000 per giornata di tra- 
vaglio di diece ore. Queste macchine sono costrutte in 
maniera che un motore qualunque possa comunicar loro 
il movimento ; ed ivi è precisamente il vapore che le 
muove al pari delle altre macchine necessarie ad ap- 
prontare le capsole vuote , le quali insieme a tre stru- 
menti da incavare formano un sistema di 7 macchine ro- 
tative servite ciascuna da un artigliere. Questi operai 
aiutati da due o tre manuali che .conducono innanzi le 
operazioni accessorie e sussidiarie forniscono ogni giorno 

(1) Quando si caricano le capsole , facendo di acciaio 
fuso temperato i punzoni, che calcano al fondo la ca- 
rica , essi sono pure prontamente solcati dalle esplosio- 
ni che accadono ad ogni istante , tuttoché i gas pro- 
dotti, abbiano un libero corso pei fianchi di questi pun- 
zoni. Per altro prendendo fuoco le capsole l’ infiamma- 
zione non si comunica che raremente . alle altre che si 
stanno apprestando. 
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la quantità di capsole vuote sopra indicate , ricevendosi 
il rame laminato presso a poco alla spessezza richiesta. 
Volendo fabbricare 150000 capsole vuote per giorno, si 
dovrebbero adoperare quindici a sedici uomini, e 13 mac- 
chine rotative , oioè a dire ; 

1 cesoia 

1 laminatoio 

2 ritagliato) 

8 incavatoi 
1 lustratore. 

La polvere fulminante ridotta in granella s’introduce 
* ogni volta in 56 capsole mercè un caricatolo che basta 
per caricare 30 , a 40 mila capsole per giorno. V 5 è poi, 
un’ altra macchina, che ha la più grande azione sulla qua- 
lità della capsola tanto sotto il rapporto della certezza 
del fuoco , quanto sotto quello dell’ effetto utile della ca- 
rica , cioè la pressa a regolatore ed a movimento di ro- 
tazione continuo : mercè la quale si possono premere 
ugualmente sino a 150000 capsole per giorno. Oltre a 
ciò con essa si può conoscere non solo quale e quanta 
sia stata la pressione , ma si fa possibile aumentarla ai 
punto che vuoisi. Nè credasi che fosse di poca impor- 
tanza l’ottenere che la materia fulminante fosse ugual- 
mente densa in tutte le capsole; imperocché la forza di 
esplosione e la facilità d’ infiammazione sono in rapporto 
con questa densità , e l’ esperienza ha dimostrato delle 
variazioni grandissime nella Velocità iniziale della pai' » 
derivanti appunto dell’ineguale pressione di quella. 
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Quando la carica delle capsole è disugualmente distri- 
buita e calcata , o non è fatta di polvere della stessa 
energia, il cambiamento di capsole porta ad un cangia- 
mento nella gittata, tuttoché la carica di polvere riman- 
ga la 'stessa. Cosi se si mette una cartuccia ben serrata 
nel fucile con l’orificio aperto verso il lato ove s’ in- 
troduce , e non si calca fino alla culatta , ma si lascia 
discosta per 4 linee ; alcuna capsola che contenga poca 
materia , vi leverà fuoco ; ma l’ aria compressa la spin- 
gerà fino alla metà della canna. Se poi si metta sulla 
cartuccia uno stoppacciuolo di carta ben stretta, l’ esplo- 
sione della capsola se non muove la cartuccia parimenti 
non muove infiammazione (1). Separando convenevol- 
mente il luogo ove si manipola e carica la polvere ful- 
minante , da quello ove si comprimono ed inverniciano le 
capsole si può adoperare la stessa forza di cui si dispone, 
alle differenti macchino necessarie alla fabbricazione. 

In Francia il rame è proso nel commercio laminato 
così che ogni pezzo sia di l m ,lS per 1"*,41 e pesante 
circa 10 kil. Ciascuna lamina è tagliata nel senso della 
sua lunghezza a strisce di 19 mill. di larghezza, le quali 
ultime son poi rilaminate a spessezza di 0",4 ridotte a 
fuoco di legno bianco e terse dentro un bagno d’ acqua 
contenente -fc del suo volume d’ acido solforico. Quindi 
vengon nettate a mano col gres polverizzato seccate e 
passate nell’ oglio di piede di bue , ed infine sommesse 

(1) Louis Napoleon. Man. de l'Art. p. 406. 
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all’ azione di 3 bilancieri mossi a braccia d’ uomini. Il » 
l.° taglia le lamine a foggia di stelle a 6 branche, chia- 
mate fianchi ( jlancs ) : il 2.° curva ed informa i fianchi 
a tronco di cono: il 3.® ritaglia e spunta l’orlo. Così 
apprestate le capsole , sono digrassate con acqua accu- 
lata , passate nella segatura di legname per asciugarle e 
sommesse all’ azione d’ una botte da stacciare ( torme à 
sasser ) il cui movimento continuato per circa mezza ora, 
dà loro la lisciatezza ed il lustro. 

Il caricamento si fa mercè uno strettoio conformato a 
guisa d’ un laminatore e di tre utensili particolari cioè 
l.° un mestichino da caricare di ferro ( mairi à charger) 
contenente 52 fori per ricevere altrettante capsole, 2.® una 
tramoggia da caricare ( trèmie à charger ) avente 3 pia- 
stre forate , delle quali la media è movibile e col suo 
moto fa passare pei fori la materia fulminante ritenuta 
da una sponda di cuoio annessa alla piastra superiore. 
Le piastre ed i fori sono disposti e calibrati in modo da 
caricare in ciascun movimento 52 capsole , depositando 
in ogni dilanino circa 0,04 gr. di materia fulminante , 
3.® un regolo ( conducteur ) formato da una lamina di 
ferro che dà passaggio a 52 puntaruoli assegnati a pe- 
netrare nelle 52 capsole fornite della loro carica. Que- 
s ti punteruoli sono mobili sotto una striscia di forte cuoio, 
tenuta a contatto d’uno fra i cilindri del laminatoio. 

Il mistichino di ferro munito delle sue 52 capsole vuo- 
le è sommesso all’azione della tramoggia , che versa le 
cariche ed è tosto ritratto. Lo stesso mestichino con le 
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sue eupsole caricate , riceve il regolo i cui punteruoli 
entrano nelle capsole* Questi due utensìli così riuniti sono 
passati insieme tra i cilindri apparecchiati a dare con un 
solo rivolgimento la pressione convenevole alla materia 
fulminante. 

Una macchina a vapore di 4 a 6 cavalli mette in 
movimento le cesoie i tonelli da setacciare c da tritu- 
rare ed i torni (1). 


Vernice. 

Quel piccolo disco di composto fulminante eh’ è calcato 
io fondo alla capsola , ha mestieri di un apparecchio che 
preservi la sua faccia scoperta dagli effetti degli urti e 
della umidità. Furono adoperate a questo ufficio la cera 
fusa con un pò di sego , la soluzione acquosa di gom- 
ma , la tintura di belzuino , la vernice ad alcool con- 
centrata (Mor. Me y . Pjr. p. 206), la dissoluzione di 
mastice nell’ olio essenziale di trementina ( Encycjopédie 
Tech. Par. 1843 , T. l.°, p. 1769), ed in qltixao la 
vernice «mi lacca , che rasciutta toglie aspetto di dura 
vetrificatane , « per la quale già il Siegei nel 1823 ri- 
cevuto a?ea brevetto di privativa. Secondo Schirat si ottiene 
una buona vernice facendo digerire per più giorni ad un 
calore moderato 16 parti di gomma lacca, 2 di colofonia, 
e 2 di terebentina in 20 di alcooL Tuttavolta se queste 

( 1 ) Aid-Mètn. d’ Ariti. an. /844- p. 184- 
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vernici offrono qualità importanti per la conservazione 
del fulminato scemano dall’ altra parte sino ad un certo 
punto l’ effetto del percotente, divenendo così una causa 
di mancanze di colpo. Difatti o contengono gomma e di- 
vengono allora tumide e molli per effetto di assorbita umi- 
dità o presentano quel carattere di vetrificazione dinanzi 
detto, e richiedono allora l’uso di molle d’una potenza 
esagerata, e perciò nociva all’ arme, affinchè sotto l’urto 
del percotente il fulminato traversi la vernice e giunga 
l’ innesco. Oltredichè nella fabbricazione delle capsole tal- 
volta la vernice rimane legata alle pareti e restringendo 
cosi il diametro della capsola vieta che essa sia ben messa 
a fondo sul luminello, il che è pur causa di mancanza di 
colpo. E vi ha perfino taluni , i quali portano opinione 
che il residuo carbonoso lasciato dalla vernice sul lab- 
bro del luminello sia dotato di qualità pirofare. Tutte 
le quali considerazioni han fatto sì che molti trovassero 
assai più conveniente calcare sul dischetto fulminante una 
rotella esilissima di zinco , di rame , o di lega , anziché 
adoperare vernici. 

Il Perignon Direttore delle fabbriche di capsole in Fran- 
cia, a rompere più agevolmente le vernici a lacca pro- 
poneva doversi praticare esteriormente e ih capo al lu- 
minello uno sdrucciolo o smentatura che diminuendone 
la superficie gli dasse una specie di taglio , per mezzo 
del quale l’esplosione si effettua pure con le più deboli 
molle. Une commissione speciale incaricata della disa- 
mina di tali coni ha contestato i vantaggi che essi of- 
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frano senza che la loro solidità nc andasse diminuita (1). 
E qui non è da tacere che molte capsole con fulminato 
senza esser coverte da vernice , essendo state conservate 
per molti anni in luogo asciutto han compiuto perfètta- 
mente il loro officio. La qual cosa non può certamente 
autorizzare a far da meno delle vernici e delle rotelle , 
imperocché quando è mestieri ritogliere le capsole dopo 
averle calcate sul cono, senza questi mezzi si stacchereb- 
bero facilmente delle particelle dal dischetto fulminante 
che potrebbero essere cagione di colpi spontanei e di 
disastri. 

Or nelle grandi fabbriche dovendosi verniciare da 
150000 capsole per giorno, assai penosa e difficile ope- 
ra riuscirebbe qualora si dovesse eseguire capsola per cap- 
sola. Quindi nel Belgio si sono immaginati due conge- 
guamenti mercè i quali tre uomini possono verniciare 
150,000 capsole ed ordinatamente posarle per farle asciu- 
gare. Così la vernice viene ugualmente applicata senza' 
che si spanda sulle pareti interne , il che non potrebbe 
mai fare 1’ uomo più destro , dopo la più lunga pratica. 
La quale uniformità è importantissima ; imperocché se lo 
strato di vernice è troppo spesso , presenta una superfì- 
cie concava la quale ammortisce così 1’ urto del perco- 
tente che la migliore molla fa sempre mancanza al pri- 
mo colpo. Se poi la vernice è diffusa sulle pareti in- 
terne , la capsola tuttoché di dimensioni esatte non può 

(1) Mem. d‘ Ariti. T. V, p. U. 
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imboccare a fondo sul luminello per la qual cosa una 
porzione della forza è adoperata a far penetrare e cal- 
care la capsoia sul cono , il che produce al primo urto 
una mancanza di fuoco. Oltreché quando non è messa 
assai bene a fondo essa è sollecitata ad essere rovesciata 
dall’ urto , il che produce una esplosione parziale e qual- 
che volta delle mancanze di canna (1). 

In Francia si apparecchia la vernice facendo sciogliere 
500 gr. di gomma lacca bionda di commercio in un li- 
tro d’ alcool detto di fecula a 95°. La soluzione si fa 
in bottiglie di vetro a larga apertura capaci di circa 4 
litri senza aiuto di fuoco , ma in luogo caldo ed alla 
temperatura esterna nella buona stagione. Per farsi com- 
piutamente vi vogliono 25 giorni, avendo l’ avvertenza di 
agitare da tempo a tempo la mescolanza e rimoverla con 
una bacchetta per impedire che si ammassi. La vernice 
ben fatta dev’ essere sufficientemente liquida e di color 
giallo chiaro. Per applicarla si prendono le capsole ca- 
riche e si mettono in un largo staccio metallico pog- 
giato sopra un doppio fondo mobile affinchè le parti di 
fulminato che si distaccano pel movimento si separino 
o s’isolino da se stesse in questo doppio fondo. Le cap- 
sole sono messe sopra lamine forate ciascuna con 500 
buchi per ricevere altrettante capsole con l’apertura al 
disopra ; cosicché mettendone un grande numero sulla 
detta lamina e ballottandole, da se si vanno a collocare 

(1) .Tour, des Arm . Spèc. >84-2 , p. 22/. 
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nei fori, per cui non rimane se non che a compierne il 
numero ed il collocamento con l’opera della mano. La ver* 
nice si versa goccia a goccia con pippette di vetro nel 
fondo di ciascuna capsola , e si asciugano - ad una tem* 
peratura di circa 20°. Le capsole difettose facilmente si 
riconoscono e si scartano , le altre si ritraggono col 
mezzo d’uno spingitoio. Queste capsole sono messe in 
Bacchi di tela a due compartimenti atti a contenerne 
10,000 , e poscia esposte sopra un graticolato dentro una 
stufa suscettibile d’essere elevata a 50° , mercè un sem- 
plice caldano di ferro ed a carbon fossile : in 48 ore 
d’ un fuoco condotto diligentemente e per gradi la vernice 
è perfettamente asciugata e prende aspetto di smalto di 
porcellana. Dopo ciò sono leggermente girate a mano 
a 10,000 in sacchi di tela , affine di nettarle e renderle 
brillanti , in ultimo esse sono riunite in pari numero in 
altri sacchi di tela (1). 

Ricevimento delle capsole. 

Lo capsole sono distribuite in sacchi che ne contengono 
10,000 per ciascuno. Primamente sono esaminati i loro 
caratteri esterni , dopo che si sceglie un dato numero di 
sacchi e si noverano esattamente le capsole contenutevi 
col mezzo di certe tavolette da numerare. Si prendono 
a caso delle capsole e se ne verificano mercè un garbo 

(1) Aide Mém. Par. 1 844 , P- fàS. 
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o modano l’ altezza esterna il diametro interno e quello 
esterno dell’ orlo , tollerandosi che 3 sopra 100 non so- 
disfacessero rigorosamente alle volute dimensioni. Si pon- 
gono quindi 23 capsole libere in un astuccio di cartone 
e con la mano si agitano e scuotono in ogni modo per. 
assicurarsi della solidità della carica fulminante, e si ve- 
rifica l’ aggiustamento delle capsole sul cono , imboc- 
candole sopra tre specie di luminelli uno de’ quali ha 
le dimensioni medie , e gli altri due i limiti superiori ed 
inferiori di esse. L’ aderenza dev’ esser tale da resistere 
a tutte le scosse derivanti dal maneggio dell’arme. Po- 
scia si cimentano le capsole con armi in buono stalo 
caricate con 4 gr. di polvere e con uno stoppacciuolo 
di carta calcato con due colpi di bacchetta, accordan- 
dosi una mancanza di capsola sopra 100 colpi : final- 
mente si valuta la perfezione della vernice immergendo 
le capsole nell’ acqua per 5 minuti , ed esse non deb- 
bano affatto alterarsi e nel tiro non profferire al più 
che 4 mancanze di fuoco sopra 100 colpi. 

Eseguite tutte queste prove si nota su i sacchi l’ anno 
ed il mese in cui sono stati ricevuti (1). 


Conservazione nei magazzini. 

Divise le capsole al numero di 10,000 per ogni sac- 
co e racchiusele in essi si conservano questi sacchi o 

(1) Aid. Mém. de l’Arf. 1 844 . p. t S'J . 
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in barili o in casse che si mettono in magazzini , che 
aver debbano le medesime qualità di quelli a polvere , 
prendendo contro dell’ umido e gli avvenimenti di ogni 
sorta le medesime precauzioni che si osservano per la 
polvere (1). 

Cassa adoperata in Frauda pel trasporto 
delle capsole. 

Questa cassa contiene 100,000 capsole , ossia 10 dei 
sopradetti sacelli , collocati a due ordini e con 1’ aper- 
tura al di sopra. Nel collocarli si mette fieno sopra e 
sotto e negli intervalli del due ordini e delle pareti. Il 
peso della cassa vuota è 13*, SO, e quando è carica 84 kil. 
Le sue dimensioni sono tali che 16 casse situate su due 
di altezza compongono il carico d’ un carro da muni- 
zione, disponendole a guisa che la loro lunghezza vada 
nel senso della larghezza del carro (2). 

Furono proposte ancora pel trasporto altre casse pur 
di legno , ma contenenti 10 astucci di lamiera capaci 
ognuno di 5 mila capsole , sicché esse in tutto ne con- 
terrebbero SO, 000 (3). 


(1) Aid. Mèm. d’Art. 1844, p • 190. 

(2) Idem p. 222. 

(3) Mèm. de l’Artil. 1842 , p. 13. 
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Precauzioni da prendere nella fabbricazione 
delle capsole. 

Non è cosa che sia tanto pericolosa a maneggiare 
quanto le polveri fulminanti. Molte terribili disgrazie av- 
venute hau troppo duramente insegnato ai chimici ed 
a’ fabbricanti le precauzioni e le industrie che vi si deb- 
bono adoperare d'intorno. Figuier perdè un occhio pre- 
parando il fulminato di argento, ed alquante fettuccette di 
carta apparecchiate con la stessa sostanza essendo deto- 
nate dentro una scatola tenuta da un ottico , ne portò 
in aria k mano , i frammenti della scatola gli entraro- 
no nel petto e lo scoppio privò gli astanti di udito (1). 
Barruel perde pure una mano per la detonazione del 
fulminato mercurico ch’ei macinava negligentemente in 
un mortaio di silice , il quale sparve in polvere per 
forza dell’esplosione. Bellol perdè la vista e fu orri- 
bilmente mutilato per una simile detonazione , il «he 
pure avvenne a Julien Leroy per aver rimosso im- 
prudentemente il fulminato ancora umido. Nel 1842 il 
celebre chimico Hennel di Londra è stato vittima di 
una di queste esplosioni. Un fornitore chiamato Dy- 
mon essendosi obbligato a fornire alla compagnia del- 
l’ Indie una quantità considerevole di granate cariche con 
fulminato mercurico lo chiamò in aiuto , Hennel trava- 
gliava solo in una fabbrica isolata — apparecchiato era 

(1) Girardin p. 1002. 
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li fulminato mercurico e non restava se non che a me* 
scolarlo con una sostanza che sembra essere stata il se- 
greto de’ suoi proietti ; una cagione inesplicabile perchè 
il solo attore e testimone è sparito fece prendere fuoco 
al composto, sicché le tegole i mattoni il legname della 
fabbrica furono violentemente lanciati nelle vie vicine. 
E non pure questa ma molte altre fabbriche di compo- 
sti fulminanti sono state interamente distrutte siccome 
quella d’ Ivry ed altre ultimamente in Inghilterra. Per la 
qual cosa mi penso fare utile opera esponendo alquante 
precauzioni da mettere in atto per evitare o scemare 
consimili disastri. 

Le fabbriche di capsole sono collocate nella prima classe 
degli stabilimenti pericolosi , e perciò sono costruite lun- 
gi dell’abitato. Di fatti in Francia le capsole da guerra 
sono fabbricate in 'uno stabilimento isolato avente le sue 
pericolose dipendenze nella pianura d’ Epine presso Mon- 
treuil (1), e con ordinanza del Re sono queste fabbriche 
dichiarate insalubri ed incommodc , costringendo i fab- 
bricanti a presentare il discguo della loro fabbrica , la 
distanza dalle abitazioni, prescrivendo registrare le quan- 
tità di materie detonanti fabbricate e vendute , e proi- 
bendo il distribuire carte, suggelli, astucci ec. fulminan- 
ti , per .avere cagionate moltissime disgrazie (2). 

(1) Méta, de l' Art. Par. 1842 , p. 13. 

(2) Code administratif des Etaòlissemens dangereux 
insalubres ou inoommodes. Par. 1832 , p. 161 a HO. 
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Nelle fabbriche di capsole l’ opera è distribuita in dif- 
ferenti parti separate 1’ une dall' altre collocando sempre 
gli opificj distanti da’ magazzini , che sono costrutti con 
tavole ricoverte da un semplice intonaco di gesso rinzaf- 
fato. I tavolati sono ricoverti da lamine di piombo , ed 
i vetri se ve ne ha sono imbrattati di pittura per di- 
minuire 1’ effetto de’ raggi solari. 

Non è permesso di servirsi nè di sgabelli nè di scale, 
e quando si spazza le immondezze sono continuamente 
inalbate. 

A Liége il mulino che mescola il fulminato mercurico 
col nitro sta in una baracca e l’operaio che trasmette 
il movimento in un easotto , eh’ è separato dalla prima 
mercè una traversa di terra; ed in pari guisa l’operaio 
che grana è messo al coperto del pericolo dell’esplosio- 
ne : a dir breve tutte le operazioni si fanno in baracche 
isolate la cui debole resistenza annulla per così dire il 
pericolo d’una esplosione fortuita. 

Nell’ apparecchiare le polveri fulminanti da molti si 
fa uso di bacchette di legno tenero e di cucchiaie di 
carta per maneggiarlo; le carte che servono a spanderlo 
sono umettate con acido idroclorico , e la composizione 
in piccola quantità si lavora su cartoni poggiati sopra 
un serbatoio di acqua. 

Restan proscritti i vasi di vetro e le capsole di forma 
rotonda , perchè riempiuti di liquidi e collocati in certe 
posizioni all’ aziono del sole possono produrre do’ disa- 
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stri come fu osservato dietro le numerose esplosioni di 
sale di artifizio avvenute nel 1840 (1). 

Gli stacci i mortai gli utensili tutti che servono per la 
fabbricazione de’ fuochi comuni da guerra non debbono 
affatto accomunarsi con quelli assegnati per la confezio- 
ne delle polveri fulminanti. 

Non bisogna riscaldare il fulminato mercurico più di 
186° perchè detona, quindi nel disseccarlo conviene ado- 
perare molta precauzione : la scintilla elettrica , le scin- 
tille dell’acciarino, l’acido solforico c l’acido azotico 
concentrati lo fanno ugualmente detonare. 

Tutti gl’ingredienti o corpi atti a formare i compo- 
sti fulminanti debbono essere polverizzati o macinati se- 
paratamente, e se si fa uso di clorato potassico bisogna 
tenerlo in un luogo isolato quando è unito ad altre so- 
stanze , per guardarsi dalle combustioni spontanee. Se 
poi si mescola col solfuro antimonico convien fare questa 
operazione triturando separatamente le due sostanze ed 
aggiungendovi 10 per 100 d’acqua (2). 

Ma la. fabbricazione della polvere fulminante oltre il 
pericolo delle esplosioni presenta pur quello di compro- 
mettere la salute degli operai pel respirare che fanno i 
vapori acidi che si sviluppano nell’ operazione. 11 comi- 
tato di salute in Francia incaricò Chevalier nel 1836 della 

(1) Mèm. d' Ari. T. VI , p. 653. 

(2) C/i ertici-, feux d’artifice. Paris / 843 — Moritz 
JÌ/ei/er Pyr. p. 153. 
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ricerca d’ un mezzo da evitarne lo conseguenze. Imma- 
ginò egli per questo oggetto un apparecchio composto 
1 ° d’ un pallone che fa l’ ufficio di storta avente nella 
parte superiore un imbuto , che sostenuto da un telaio 
mantiene cosi innalzato il pallone che se ne può riscaldare 
il contenuto con una lampana a spirito di vino, 2.° d’ un 
fuso di legno tenero, che s’ immette nel tubo ad imbuto, 
3.° d’ un tubo cilindrico di gres cosi inclinato che i 
liquidi che si condensano possano rendersi nel primo con- 
densatore. Il quale tubo è unito al becco del pallone da 
un aggiungimento di legno tenero , 4.° di tre o quattro 
condensatori collocati entro alcune tinozze piene d'acqua, 
e messi in comunicazione da tubi di vetrg piegati ad an- 
golo retto. L’ ultimo condensatore è fornito d’ un tubo per 
1’ uscita dei gas eterei che non si son condensali e tutte 
le commessioni sono coverte da uu luto grasso. 

Cosi si può o sciogliere il mercurio nel pallone senza 
rimoverlo, o collocar questo al suo posto dopo aver fatta 
la soluzione. Quindi messa in via l’ operazione i vapori 
che si svolgono sono a mano a mano condensali tanto 
che quei pochi che van fuori per l’ultimo tubo non recan 
molto molestia agli operai (1). 

Quando si mescola la soluzione di mercurio con 1’ al- 
cool quel vapore spesso e biancastro che si svolge non* 
pure nuoce alla salute , ma è estremamente infiam- * 

(1) Bull, de la Soc. d’Enc. 35 an. p. 183 — Jour.des 
conti, umelles inars 1836. 
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mabile , perciò esso in Inghilterra è condotto fuori l’ o- 
pifìcio e rigettato nell’ atmosfera dirigendolo cosi che 
non incontri alcun corpo infiammato nel suo cammi- 
no. Molti saggi furon fatti per farlo assorbire dalla so- 
luzione acquosa di sotto carbonato di soda , ma poiché 
più malagevole si rendeva la formazione del fulminato e 
se ne alteravano le qualità , vi si dovette rinunziare (1). 

In ultimo giova avvertire per la riuscita del fulminato 
mercurico che una piccola quantità di metallo estraneo 
contenuta nel mercurio spiega una notevole azione sulla 
qualità del composto com’ è stato ampiamente dimostrato 
dal Millon (2). 

Approvvisionamenti e modi d' innescare. 

L’ uso di dne specie differenti di polveri una cioè per 
la carica, l’altra per l’innesco, ha dato luogo avarie 
quistioni e difficoltà assai discusse ma non per ancora 
risolute. Di fatti come eseguire nel modo più semplice 
e sicuro P azione dell’ innescare Specialmente di notte e 
nei forti freddi ? ove collocare le capsolc libere onde 
non perderne un humero maggiore d’ ogni preveduta 
proporzione ? come approvvisionare d’ inneschi i soldati 
nell’ entrare in campagna , e come distribuire le muni- 

(1) Encyclopèdie Technologique. Paris 1846 , T. I.° 
p. 1168. 

(2) Technologiste 184-6 , p. 441 . 
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zioni ai combattenti ? tutte le quali quistioni vogliono es- 
sere risolute senza che «organo nuove inconvenienze , 
senza che le cartucce siano troppo complicate , o poco 
solide o difficili a costruire. 

Una scatola o un astuccio contenente un gran numero 
di capsole è la base del sistema da caccia, ed una sacca 
situata a dritta del giubettino o del calzone , nel quale 
se ne mette una parte, n’ è l’accessorio indispensabile ; cosi 
s’ innesca prendendo con le dita una capsola dalla tasca 
e collocandola sul luminello. 

Queste disposizioni semplicissime in questo caso non 
presentano alcuna difficoltà , perchè il cacciatore può de- 
terminare a piacere suo il numero delle cariche di pol- 
vere e quelle delle capsole , è padrone del suo tempo e 
d’ ordinario nessun pericolo l’ incalza. Oltre a .questo la 
perdita di molte capsole non è per lui un grave danno 
e come ei può preservarsi le mani dal freddo ha sempre 
la forza da prendere una piccola capsola, muoverla nelle 
dita e situarla sul luminello. 

Or tal modo d’ innescare e tale approvvisionamento 
cessa ben tosto dell’essere si semplice, studiato eh’ è sotto 
1’ aspetto di guerra. In elfelti i disagi i pericoli i freddi 
intensissimi ai quali per lungo correr di teqjpo può an- 
dare sottoposto il soldato lo mettono in condizioni assai 
più sfavorevoli. Esso riceve un numero determinato di 
capsole che non è in suo potere di aumentare , nò può 
sciuparne al di là d’ un limite determinato , che allora 
si troverebbe nella dura condizione d’avere schioppo e 
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cartucce e non poter combattere ; senza dire delle diffi- 
coltà che si scontrano nel conservare e trasportare que- 
sta maniera d’ inneschi , quando dai magazzini passa- 
no sui carri d’artiglieria e nella sua cartucciera. Dip- > 
più gli approvvisionamenti debbono essere tali che in 
tutte le circostanze della guerra possano rapidamente e 
sicuramente essere dispensati: e nonostante molti opinas- 
sero che le distribuzioni delle munizioni non possono 
mai aver luogo sui campi di battaglia, perchè un com- 
battimento è sempre preveduto , tuttavolta siffatte distri- 
buzioni essendo state assai frequenti nelle guerre dell’ im- 
pero ed in altre , non si potrebbe rinunziarvi senza com- 
promettere la sorte degli eserciti. 

Vediamo ora come si è cercato di soddisfare a tutte 
queste importantissime condizioni.-— Sin dai primi tempi in 
cui venne posta a disamina la quistione degli schioppi a 
fulminante si mise giustamente innanzi da coloro che ne 
furono incaricati che l’uso di siffatta arme nel servizio 
militare sembrava dipendere principalmente da questa con- 
dizione « che il collocamento dell’ innesco potesse sem- 
pre aver luogo in modo semplice e sicuro ». A tale ef- 
fetto vari mezzi furono proposti , che per le capsole li- 
bere ben si possono ridurre a queste tre categorie ; 1 .° in- 
nescatoio, 2.° cartucce aventi le rispettive capsole, 8.° cap. 
sole situate a mano. 

La prima idea che spontanea venne alla mente fu quella 
di sostituire alle tasche de’ cacciatori gl’ innescami dipen- 
denti o indipendenti dall’ arma , e precedentemente for- 
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niti di capsole. Si avca così ii vantaggio di surrogare 
un innesco pochissimo manegevole con un istrumento assai 
comodo sotto questo riguardo. Ma gl’ innescatoi dipen- 
denti dallo schioppo ne aumentavano notevolmente il prez- 
zo e tale armonia richiedevano nelle parti del congegna- 
melo che poco dicevole era ad un prolungato servizio. 
Quelli poi indipendenti mostraronsi cosi difettosi ed infe- 
riori alla lasca che fessamente il maggior numero de’ cac- 
ciatori l’ebbe ben presto abbandonati. Sicché gli uni e 
gli altri in varie guise cimentati per ingegnosa che fosse 
la disposizione di loro parti, sono stati trovati inamissi- 
bili per le soldatesche. Dipende ciò dalla difficoltà di fare 
un ordigno che possa sempre bene eseguire I’ ufficio di 
innescare. Una molla metallica o non metallica un poco 
forte o leggermente debole , due molle non in armonia 
l’ una con l’ altra , un incasso un poco grónde o stretto 
per la capsola , rendono cattivo l’ istrumento più accu- 
ratamente fatto. Al che vuoisi aggiungere che se le cap- 
sole sono nella stessa scanalatura , la ruggine 1’ umidità 
e la polvere bastano sovente per impedire che scorrano. 
EJ per di più i soldati nel caricare di capsole l’ innesca- 
scatoio , ne farebbero cadere molte specialmente nei ran- 
ghi e nella oscurità , e pur supposto che fossero giunti 
a caricarlo , sarebbero essi sempre sicuri in tempo di 
notte di aver deposta una capsola sul luminello ? in fine 
i maestri armaiuoli dei reggimenti e le officine di ripa- 
razione organizzate al seguito degli eserciti sperimen- 
terebbero grandi difficoltà nell’ aggiustare cotesti ione- 
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scatoi e conservar loro quella precisione eh’ è malleva- 
drice del buon servizio. Oltreché il più gran numero 
de’ soldati difficilmente apprenderebbe a nettarne e ri* 
montarne convenevolmente le parti. 

In Francia sono stati sperimentati simultaneamente quat- 
tro sistemi di cartucce da 12 reggimenti d’ infanteria ap- 
partenenti a varie guarnigioni, affine di tener conto delle 
differenze dei climi e delle temperature. 

1. ° Cartuccia con tacco di carta munita di una 
grossa capsola ad orlo piano. 

2. ° Cartuccia proposta da Drapeyron e Clère di for- 
ma conica con capsola di modello particolare ritenuta 
sulla cartuccia da una legatura. 

3. ° Cartuccia ordinaria con una grossa capsola ad 
orlo attaccata alla carta per mezzo di un filo incerato. 

4. ° Pacchetti di cartucce contenenti in se delle grosse 
capsole ad orlo da mettere nel momento d’ effettuare il 
fuoco in una tasca attaccata al cuoiame e da situare a 
mano sul luminello. 

Il risultamento di tali esperimenti si può riassumere 
in questi termini s L’ unanimità delle commissioni ri- 
getta formalmente la cartuccia di Drapeyron e di Clè- 
re , un gran numero colloca la cartuccia con tacco 
di carta in terzo posto ; la cartuccia ordinaria con cap- 
sola legata non ha ottenuto che quattro voti , e tra 
le commissioni che preferiscono un sistema di cartucce 
aventi con se l’ innesco , molte propongono di dare al 
soldato delle capsole libere per surrogare quelle che ine- 

17 
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viabilmente si perdono. Di fatti se una capsola non si 
è infiammata sotto P urto , qual’ è il pensiero che sorge 
spontaneo al soldato? prendere un’ altra cartuccia, strap- 
parne la capsola e metterla sul luminello ; ecco dun- 
que sagrificate tante cartucce per quante sono le man- 
canze di fuoco di ogni specie che possono accadere. In 
somma tutte le cartucce unite alla eapsola oltre che fan 
difficile una fabbricazione che interessa di rendere usuale 
e pronta portano nel caso di mancanza di fuoco la per- 
dita delle cartucce alle quali sono legate , ammeno che 
noi! si fornisca il soldato di altre capsole libere. In fine 
il più gran numero delie commissioni abbraccia la car- 
tuccia ordinaria con capsole libere situate a mano , il 
qual sistema non è stato mai messo oltre il secondo po- 
sto da coloro islessi che non gli accordano la preferen- 
za . Cosicché gl’ inconvenienti degl’ innescatoi e delle 
capsole unite alle cartucce , hanno quasi condotta la 
quistione al suo punto di partenza, cioè all’ uso de’cac- 

V 

cialori riconoscendo nelle dita il più semplice sicuro 
ed economico innescatolo. Ed a ragione, perchè se le 
prime capsole per la loro picciolezza , scappavano per 
così dire a dita poco esercitate o intormentite , aumen- 
tate che sonosi le loro dimensioni e suttutto dato a loro 
maggior corpo col fornirle di un orlo che permettesse 
di maneggiarle più liberamente, sparirono o scemarono 
grandemente i difetti che esse presentavano in principio. 

L’ esperienza ha provato in effetti che questa capsola 
libera permette ai soldato d’ innescare con faciltà e pron- 
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tozza anche ne’ freddi rigorosi di 12 guadi, che -sempli- 
ffioa fa confezione delle oartucce e rfle’ paccotti, e che se 
pei trasporti è inferiore -itila cartuccia con 'taoco di car- 
ta , è superiore alle altre dé 1 rimanenti sistemi, giudicate 
difettose non solo sotto questo rapporto , -ma -anche sotto 
•quello dei disfacimenti {1). 

In «quanto alla tasca non è -veramente tanto facile di 
-trovarne una per uso di guerra , cioè che Si lasciasse 
comodamente aprire e serrare , solida tanto da resistere 
agli accidenti del serenare , d’ una manutenzione di poco 
costo , e 'tdle che le .capsule -vi fossero sempre riparate 
dalla polvere e dalla pioggia. ! Una 'forma leggermente 
conica è quella che apparentamente piè le conviene. La 
maggiorità nelle anzidette commissioni si pronunzia ugual- 
mente per 1’ uso -d' una tasca da capsole munita di pel- 
liccia preferendola ad un’altra tasca egualmente speri- 
mentata con coperchio a molla. In conseguenza de’quali 
cimenti e di altri eseguiti nell’esercito di Africa la Fran- 
cia ha adottato per gli schioppi a fulminante la cartuc- 
cia ordinaria ridotta a 9 grani, mettendo in ogni pac- 
cotlo 12 capsole libere convenevolmente assestate. In que- 

(1) Per avere piti ampie nozioni sulle cartucce del 
Brunel , Drapeyron e Clère, Bessières, Sellter, ec. ve- 
dansi. Mèm de l' Art t. 4 , P- 32 — Massas p. 38 a 
43 — Spect. Mil. t. 33 , p 247 — Jour. des Arm 
Spèc. 1843, p 203 , 431 e 622 — Tàiroux p. 86 — 
Moritz. Meyer. Pyr. Brux. 1836 p. 94 • 
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sto modo le capsolc sono versate prima del fuoco in una 
tasca di cuoio , la quale attaccata al cuoiame è foderata 
di pelle dì montone , giudicata assai propria a ritenere 
le capsole nelle marce nel serenare e nei movimenti mol- 
tiplici e vari del corpo. 

In Baviera al 1840 era in uso parimenti la capsola 
libera ; sui Iati della cartucciera portava il soldato due 
sacchetti foderati di latta contenenti 60 capsolc per cia- 
scuno , ed un terzo sacchetto situato sopra il coperchio 
della cartucciera conteneva le capsole da adoperare in 
battaglia. Questo terzo sacchetto poteva contenere 70 in- 
neschi , e nella parte interna e superiore era foderato 
da una striscia di pelle vellosa per ritenere le capsole. 
Nel serenare esso potevasi chiudere stringendo due cor- 
doni situati nell’ orlo suo , ed un pezzo di pelle imper- 
' meabile cucitovi sopra e che s’ abbassava lo difendeva 
dalla pioggia (1). 

Tal' altri , siccome il Dclvigne , considerando che la 
maggiore difficoltà d’ innescare con le dita non sta nel 
prendere la capsola da una tasca e collocarla sul cam- 
minetto , ma bensì a rivolgerla nelle dita quando si 
prende o capovolta o di traverso , proposero d’ imboc- 
care un certo numero di capsole sopra un porta inne- 
sco o serie di cainminetti congiunti sopra una listicciuola 
metallica, da collocare sulla cartucciera o sul cuoiame nel- 
l’ atto di servirsene. Cosi pure le mancanze di colpo o 

(1) Duchand sur lappi, du Sgst. Percut. Par. 1840. 
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la perdita d’una o più capsolc sfuggite di mano si po- 
trebbero agevolmente riparare (1). 

Il Massas (p. 71 ) proponeva collocare 12 a 15 cap- 
sole dentro altrettanti fori praticati sopra un rettangolo 
di carta che avesse la larghezza e la lunghezza di un 
paccotto di cartucce, covrendo il tutto con un altro ret- 
tangolo di carta. I quali pacchettini di capsole sarebbero 
precedentemente apparecchiali nelle direzioni di artiglie- 
ria per formare gli approwisionamenti da parco , ed in 
campagna sarebbero consegnati agli artificieri incaricati 
della confezione delle cartucce affine di distribuirne uno 
per ogni involto. 

Or quanto si è esposto sulle capsole libere è per se 
stesso bastante a far comprendere la importanza e neces- 
sità degli sforzi fatti per munire gli schioppi d’inneschi 
continui (sistema Heurtelaup , Marmora ec. ) ma siffatti 
congegnamene per semplici che fossero non si son tro- 
vati sino ad ora ammissibili per ogni maniera di solda- 
tesche. Non pertanto cotesti sistemi perfezionati sareb- 
bero i soli che condur potrebbero alla soluzione più ade- 
guata d’ un tanto arduo problema. 

E ben vuoisi por mente agli approwisionamenti , 
imperocché per impedir che si faccia , il soldato trac 
sempre la sua arme troppo presto e più che non biso- 
gnerebbe. Così F approvvisionamento delle munizioni ne- 
gli eserciti de’ nostri giorni presenta sovente gravi difii- 

( 1 ) Spect. Mil. T. ni, p. 48/. 
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còltà , tftrè il difetto di esse può far mancare le intra- 
prese più bellamente concertate. Pur nùllameno è a dire 
non aversi esempio che ogni fantaccino T un per l’altro 
abbia tirato oltre 60 colpi in battaglia grande che fosse. 
Le quali cose ci aprono il varco a far considerare che 
se si avesse uno schioppo col quale prontamente trar si 
potessero sette a dieci colpi al minuto (sistema Lefau- 
cheux , Robert , cc. ) , ove non ne fosse sapientemente 
regolato il fuoco condurrebbe alle più funeste conseguen- 
ze , eh 1 è il caso ordinario, perchè non è possibile mu- 
tare il cuore umano e regolarlo come una macchina da 
guerra. Cosicché la consumazione delle munizioni diven- 
terebbe tale che impossibile sarebbe approvisionare giu- 
stamente un esercito ; onde tali armi tutto al più po- 
trebbero' esser date a qualche compagnia d’ istruiti ber- 
saglieri , o distribuite nei ranghi della fanteria in mano 
ad abili sotto ufEziali e soldati. 

Da ùltimo prendendo a considerare il trasporto delle 
cartucce , è assai ben noto quante ricerche si son fatte 
in ogni tempo per ottenere che le munizioni giungessero 
sicuramente e in buono stato su i campi di battaglia. 
Lasciando stare or da parte le disamine praticate a que- 
sto riguardo da molte commissioni non che i vari mezzi 
proposti da Cèas Pourchet Burnier ec. ('V.'Wem. de l’Arl. 
T. 6.° p. 656 ) dirò che le difficoltà sonosi ora accre- 
sciute tra per 1* introdotto uso delle armi rigate nelle solda- 
tesche tra per quello degl’ inneschi fulminanti. Di maniera 
che molti opinarono doversi trasportare isolatamente le 
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capsole e provvederne abbastanza il seidato, altri vollero 
che il colpo fosse compiuto e che perciò le capsole an- 
dar dovessero unite alle cartucce e quindi insiemamente 
trasportate. Consideravano i primi che 1’ esplosione delle 
capsole non presenta pericolo se non che a contatto della 
polvere , l’ esperienza avendo mostrato che quando o per 
urto o con ferro rovente si fanno detonare parecchie cap- 
atole in mezzo ad una cassa che n’ è piena, l’infiamma- 
zione non si propaga alle altre a meno che non si sia 
cospersa della polvere comune tra esse (1). Inoltre a Vin- 
cennes essendosi tratto contro una cassa da munizione 
nella quale erano cartucce del Brunel, cioè con capsola 
nel tacco, la 41.* palla che la colpi la fece saltare in 
aria (2) : la qual cosa può cagionare delle disgrazie e 
Spargere un timor panico o la costernazione nel momen- 
to supremo delle battaglie. Ma sia qual vuoisi il sistema 
che si abbracci , il soldato deve aver sempre una riser- 
va di capsole , sia per servirsi delle cartucce deli’ inimi- 
co sia per riparare le proprie perdite sia in fine alle 
mancanze di colpo. Nè vi ha sconvenevolezza nell’ affi- 
dare al soldato un buono approvvisionamento di capsole 
quando è ben collocato nella cartucciera , perchè non 
solo dovrebbe perderlo con le cartucce, ma la cura eh’ ei 
prodigar deve a questa munizione sono strettamente legate 
al sentimento della propria conservazione. E bene il mo- 

(1) Encycl. Techn. V. fulminate. 

(2) Spet. T. 25, p. 263. 
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strarono quei di Baviera e dell’ Hannover quando forni- 
rono il soldato di quasi che 200 capsole. 

Del luminello. 

Quasi tutti gii schioppi da caccia hanno un luminello 
il cui cono o colonnino è liscio, avvitato sulla culatta 
ed avente un canale di focone. E come essi son serviti 
di base a tutte le ricerche fatte per estendere il sistema 
percotente al fucile d’ infanteria , così anche in questa 
parte si è dovuto addivenire allo stesso congegnamento. 
Il quale offre invero il vantaggio di poter usare capsole 
grandi o piccole , cioè più o meno maneggevoli e pro- 
porzionate alle canne di grande o piccolo diametro (1) 
e ciò col modificar solamente i diametri esteriori del 
cono, senza alterare il canale di focone nè l'incasso del 
luminello con la sua base. Facilissimo è il cambiamento 
dei luminelli consumati e la superficie liscia del cono fa- 
cilita F entrata della capsola sotto F urto del percotente 
ed assicura cosi F infiammazione della polvere fulminante. 

Ma non è già che si fosse data questa sola forma al 
cono. In Inghilterra si praticò una spirale sulla sua su- 
perficie esterna , onde viemmeglio aderisse eoa la cap- 
sola : ma si vide, che se i risalti della spira son nuovi, 
la resistenza che essi oppongono alla capsola sotto F urto 

(1) La Francia ora si porta ad accrescere il calibro 
delle sue armi da fuoco portatili. 
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fa spesso scattare a vuoto , se poi son logori pel lungo 
servire e per le forbiture malamente eseguite , diven- 
gono allora inutili. Si cercò pure covrire il cono con 
intagli salienti più o meno irregolari , i quali profferendo 
i medesimi difetti , diventano eziandio tanti punti d’ ap- 
poggio che tendono a far saltare la capsola. Infine è da 
considerare che le riparazioni dei coni sarebbero nelle 
guarnigioni assai mal’ eseguite dagli armaiuoli dei reg- 
gimenti , ed in campagna nelle officine organizzate al se- 
guito degli eserciti ; tuttavia dalla esattezza di tali ripa- 
razioni dipende la certezza del buono collocamento ed 
esplosione dell’ innesco. E l’ una e l’ altra delle due db 
sposizioni anzidette sono state abbandonate dalla genera- 
lità dei cacciatori, e non applicale alle armi da guerra 

Bisognando servarsi sempre la possibilità d’ adoperare 
in campagna le munizioni prese dall-’ inimico o che ven- 
gono alle mani ò prudente dare a ciascun soldato un lu- 
minello di ricambio; di fatti Ila Prussia sin dai primi 
tempi ha preso quésto partito, prevedendo che in guerra 
polendosi mancare di grosse Capsóle , e sommamente van- 
taggioso potere usare quelle da caccia o di dimensioni 
minori alle proprie. 

L’ inclinazione del luminello al pari della forma esterna 
del cono opera sul buon servizio dell’arme: la più favo- 
revole inclinazione rapporto alla percussione è quella ch8 
sotto l’ urto del percotente non tende nè a ribaltare le 
capsole quando esse non sono state lume imboccate, ne 
a rovesciare i luminelli. Dietro a ciò il limite dell' in- 

18 
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clinaiione del luminello sopra una linea parallella all’asse 
della canna sarebbe di 140° ; ma se si adottasse questo 
limite il rinculo sarebbe forse un pò aumentato ; sicché 
noi abbiam fatto quest’ angolo dì circa 125°, avendo cosi 
ottenuto che il percotente cada sul luminello dirittamen- 
te e si trovi meglio in relazione il suo canale con quello 
della lumiera. Per altro modificando convenevolmente la 
quantità della carica si potrebbe portare senza svantag- 
gio quest’ angolo sino a 130°. Nello schioppo inglese que- 
st’angolo è di 123° nel prussiano di 115 (1). 

Or poiché negli schioppi l’ infiammazione è prodotta 
da un getto di gas che percorre un luminello , convien 
cercare quale sia la forma più conveniente da dare al 
canale di quest’ ultimo per ottenere il massimo effetto. 
Conciosiacchò se il canale è troppo stretto in cima vi 
entrerebbe pochissima parte de' gas che si svolgono , se 
è prima slargato e poscia ristretto i gas accumulati in 
fondo all’ imbuto tenderebbero a spezzarlo (2) se in fine è 
troppo largo i gas si spanderebbero in un spazio si gran- 
de che mancherebbero dell’ impeto e caior necessario ai- 
l’ esplosione. Sicché pare che la forma conica del canale 
avente la sua base maggiore sopra o sotto o tutt’ altra 
forma cilindro-tronco-conica sia da posporre a quella so- 
lamente cilindrica , ma leggermente slabrata. In quanto 
poi al diametro del canale non si hanno finora esperi- 

(1) Massas Elude'- sur les fus pere. p. 57. 

(2) V . il sistema del Lovell Ency. Tech. p. 235. 
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menti diretti: presso gl’ inglesi il diametro della parte ci- 
lindrica è 2 mill. 5, presso i prussiani 2 miti, all’en- 
trata e 3 alla base , presso i francesi pareggia quello del 
focone (1) e presso noi è 12 punti sopra e 9 sotto. 

Ma se la forma ed il diametro del canale hanno una 
grande azione sulla riuscita dell’ arme non minore si è 
quella che spiega 1’ accordo de’ due canali del luminello 
e del focone. Nello schioppo inglese essendo il luminello 
di fianco alla canna vi è un spazio vuoto alto 4 mill. 
tra questi due canali affinchè la parte inferiore del lu- 
minello non covra l’ orificio del focone. Or tuttoché la 
polvere nel caricare penetri insino a questo spazio vuoto, 
ed il fuoco della capsola operi direttamente su questa 
piccola porzione della carica , pure una tal disposizione 
è difettosa perchè presenta un angolo tra i due canali 
che attenua 1’ azione de’ gas , il focone ha un diametro 
troppo grande e quello spazio non pure ricetta le lor- 
dure ma è difficile a nettare in campagna. Nè più fe- 
lice fu il canale cilindrico largo 4 mill. che i prussiani 
collocarono orizzontalmente in vece dello spazietto esi- 
stente nello schioppo inglese (2). Presso i francesi il ca- 
nale del focone e quello del luminello formano una 
linea leggermente spezzata sotto un angolo di 1 58°,30 m 
essendo stato riconosciuto che quanto più sono in con- 


(1) Massai p. 6 li. 

(2) Idem 
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tinuità le direzioni loro tanto più facilmente succede l'in- 
fiammazione (1). Per la qual cosa preso noi in un ultimo 
modello presentato i due canali stanno sulla stessa linea 
e la base del luminello termina alia metà della fascetta 
superiore della culatta. 

Del percotente. 

La forma del percotente , la sua posizione, l’ inclina- 
zione e grandezza della sua testa vogliono essere deter- 
minati in modo che ne riesca un tutto solido, atto a col- 
pire in piano sui luminello sia usando capsole o grandi 
o piccole , sia che le vili di culatta c dell’ acciarino non 
stassero bene a fondo , infine tale che sia facile rimet- 
tere l’arme in riposo ed adagiarlo comodamente sul braccio. 

Nello schioppo prussiano quando il percotente è ab- 
bassato, la sua cresta fa con una linea parallela all’ asse 
della canna un angolo di 90° , e la distanza dal centro 
della vite della noce al vertice dell’ angolo tra la cresta 
e la testa è di 47 miti, la qual distanza conviene ad ogni 
grandezza di mano per mettere l’ arme in riposo. 

Il comitato d’ artiglieria in Francia per fare che lo 
schioppo conservasse ancora giustezza di tiro a 400 me- 
tri, nel portare il canale del luminello 4 mill. sulla drit- 
ta , ha un pò diminuite le dimensioni della testa del per- 
cotente alfincliè nella sua caduta non incontrasse I’ alzo 

(1) Mcm. de l’ Art. T. FI, p. 697. 
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mobile situato sul bel mezzo della culatta (1). In ultimo 
per fare che il soldato potesse più agevolmente mettere 
1’ arme in punto ed in riposo si è da molti praticata una 
serie d’ intagli in sensi opposti sulla parte interna della 

cresta del percotente. < 

». ' 

I . . » • .« 

Delle lacche. 

I i ■ * . . • 

Negli schioppi da caccia è già gran tempo che molti 
han sostituito alla tacca di riposo o del mezzo punto , 
la tacca di sicurezza. Or volendo estendere questa mo- 
dificazione alle armi da guerra è da considerare , che 
essa riesce ùtile nel solo caso che le molle dell’ acciari- 
no siano di poca forza , essendoché un piccolo urto o 
trazione che opera sulla cresta del percotente abbassato, 
lo fa alzare d’ onde ricadendo sull’ innesco ne può muo- 
vere l’accensione (2). 

Ma quando le molle sono di conveniente potenza , 
questa tacca di riposo non più vantaggia 1 ordigno, im- 
perocché per rialzare il percotente vuoisi allora adope- 
rare una forza considerevole , e per innescare è mestieri 
fermare questo percotente sulla tacca di scatto o del tutto 
punto e poscia abbassarlo per seguitare la carica del- 
1’ arme. Il che è grave inconveniente , tanto più che, i 
soldati dimenticherebbero spesso di rimettere il percotente 
specialmente nei fuochi su due righe. In Francia per al- 

(1) Mèm. d'Arl. T. VI , p 697. 

(2) Mas sa s p. 65. 
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tro essendosi trovata utile la tacca di sicurezza per le 
armi della gendarmeria e della cavalleria , si è pure pra- 
ticata negli schioppi della fanteria (1). E nelle armi di 
Baden vi ha anche la tacca di sicurezza , ma il conge- 
gnamene dell’ acciarino è nn pò differente, essendovi la 
cosi detta catenella ed un ordigno che vieta al perco- 
tente di passare dalla tacca di tutto punto a quella di si- 
curezza (2). Noi non pertanto siamo ancora alle due an- 
tiche tacche , ed essendosi da taluno proposto di farne 
tre si è rigettato questo pensiero stimandosi che la noce 
ne fosse grandemente indebolita. 

Scatti a vuoto o mancanze di colpo. 

Quando si lava la canna dello schioppo quando è in- 
tercettata la comunicazione tra essa ed il luminello quan- 

(1) Mem. d’Artil. T. VI , p. 707. 

(2) Questi schioppi diligentemente costrutti han pure 
1‘ inconveniente d’ avere un angolo retto tra i canali del 
luminello e del focone. Una vite chiude esternamente il 
canale orizzontale , sicché togliendola , si può agevol- 
mente forbirlo , ma non sappiamo coni essa resista agli 
spari. Il luminello é mollo grande ha nella base due 
intacchi paralleli per isvitarlo : e la canna è munita di 
alzo e di mira. La carabina non ha camera , la sua 
anima è fornita di eliche e vi ha un alzo a cerniera 
sulla fascetta di culatta , infine la palla è cilindrica 
con involucro di tela attaccata al fondo della cartuccia. 
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do piove o si serena ec. sovente f arme non leva fuoco 
al primo colpo. E queste mancanze di fuoco sono di due 
maniere distinte, 1’ una proviene dall’ innesco quando non 
è infiammato dall’ urto ; l’ altra dalla canna , che non 
comunica il fuoco alla carica. Deriva la prima da poca 
intensità di forza nella percossa , sia per effetto della 
molla reale sia per una cagione qualunque che ne at- 
tenui 1’ energia siccome sarebbe una capsola male imboc- 
cata o mal verniciata , un corpo straniero interposto tra 
il cane e l’ innesco ec. ma questa specie di mancanze fre- 
quentissime nell’ armi a silice rarissimamente si produ- 
cono in quelle a fulminante , menochè l’ arme non fosse 
mal issi ma mente condizionata e pessimi gl’ inneschi. 

Le mancanze di canna accadono quando la comuni- 
cazione tra il canale del luminello e del focone è inter- 
cettata o male stabilita , sia perchè le lordure deposita- 
tevi dallo sparo ne ostruiscono cosi la via che il getto 
di fiamma della capsola non ha più la forza di respin- 
gere quest’ostacolo o di aprirsi una via a traverso di 
esso , sia che una scheggia di rame o altro corpo estra- 
neo si sia cacciato in giù , sia in fine che tra i due ca- 
nali esista un angolo si vivo o tale spazio che la fiam- 
ma della capsola si smorlisce a segno da non sturare 
più la lumiera e levarvi fuoco. 

Nelle armi da caccia queste ultime mancanze provengo- 
no dalla picciolezza del diametro del focone, il quale se in 
essi s’ aumenta si va incontro a più gravi iuconvenienze. 
Di fatti quella porzione di forza che nell’ atto dello sparo 
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opera pel focone sarebbe sovente tale da rialzare il cane 
sino alla tacca di riposo e farebbe spezzare o maltrattare 
le parti dell’ acciarino. A vero dire si potrebbe’ ciò ovviare 
accrescendo la potenza della molla reale , ina questo non 
conviene ai cacciatori si. perchè van cercando agevolezza 
di movimenti nell’ acciarino . si ancora perchè accrescen- 
dosi potentemente l’ urto mal resisterebbero i' còni alla 
sua azione continuata ed all’ esplosione del fulminante 
aumentatosi in ragion: crescente delia percossa. La qual 
cosa non é nelle antiche armi a siiiee ridotte a fulmi- 
nante perchè la forza della molla reale e la grandezza 
delle capsole in uso avendo astretto a dare àl'Camminetto 
delle forti dimensioni , n’ è venuta la possibilità di au- 
mentare il diametro del focone senza che la reazione 
esercitata sul cane fosse tanto potente da non essere più 
in equilibrio con le altre resistenze w 

Numeroso indagini praticate per scemare il numero di 
questi scatti a vuoto han provato che essi diminuiscono 
l.° quando dopo avere ben lavata e nettata la canna vi 
si passa la bacchetta munita di stracci che possa premere 
ed aspirare cosi l’ ària da produrre Una corrente che 
asciughi prestamente il fondo della culatta ed i canali del 
focone e del luminello ; 2.° bruciando una o due cap- 
sole prima di servirsi dell’ arme , perchè così il getto di 
fiamma prodotto toglie l’umidità residua; 3.° facendo 
uso nel marciare o nel serenare in tempi umidi e pio- 
vosi di un piccolo coverchìo untato che cuopra il cono 
sino alla base , c su cut abbassar si possa la testa del 
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percotente ; 4.° usando capsole che per la spessezza del 
rame e dello strato di materia fulminante siano in rap- 
porto con la forza della molla reale e la forma e gran- 
dezza del luminello ; 5.° premendo lentamente ( quando 
vi sia tempo ) la testa del percotente sulla capsola per 
fare che ben coincida il composto fulminante con l’orlo 
del cono ; 6.° dando due forti colpi di bacchetta sulla 
carica dopo avere spillato. 

Per rendersi ragione di quest’ ultima pratica convien 
por mente che bruciando la capsola sopra il luminello 
essa dà un getto di fiamma allungato , il quale si rac- 
corcia in ragione del grado di umidità che trova nel suo 
passaggio. Ora egli è evidente che se dopo avere spillato il 
focone si batte nuovamente sulla carica, i grani di pol- 
vere si rinnovellano si risospingono verso la sommità del 
cono e più ravvicinandosi alla capsola più probabilmente 
cadono nel getto raccorciato. Oltreché i granelli della 
polvere trovandosi in questo modo assai stretti tra loro 
i gas che li traversano e spostano vi restano più lunga- 
mente a contatto , e questo contatto prolungato ne fa- 
cilita l’ infiammazione. 

Ma queste avvertenze non bastano— Quando si carica 
sdraiato per terra giova versare la cartuccia nello schiop- 
po, alzarlo perpendicolarmente e battere più volte il cal- 
cio a terra prima di calcare la carica, altramente può 
succedere che la carta si vada a mettere sotto il canale 
del focone o che la polvere non vi giunga e in amen- 
due i casi l’ arme non leva fuoco. 

19 
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Se la grana della poivére è così grande da non en- 
trare nel canale della lumiera si avranno facilmente dei 
«catti a vuoto, e se una particella della capsola è pene- 
trata in giù » per evitar questo conviene ricacciarla con 
uno istrumcnto. 

Quando l’ arme non è maneggiata gli effetti di una lun- 
ga pioggia le recan danno notevole, benehè in propor- 
zione assai minore de’ fucili ; ma avventurosamente la 
disposizione esterna si semplice dell’ acciarino a fulmi- 
nante permette preservarlo dagli effetti dell’ umido sia 
covrendo il cono con un pezzetto di cuoio comunque 
fissato , sia con una falsa capsola metallica che non posi 
sull’ orlo del luminello , sia eon un copricapsole fisso , 
sia in fine collocando una piceola pallina di cera sul- 
l’ orifizio. La quale non sarà mestieri ritogliere perchè 
il getto di fiamma della capsola la traversa e consuma sen- 
za che scemi di sua forza. 

Queste precauzioni fan si che il soldato si valga della 
sua arme anche sotto le ingiurie del tempo mentre tutte 
le sue cure difficilmente potrebbero dargli questa sicu- 
rezza di difesa con l’ acciarino a pietra focaia. Ed invero 
nell’ effettuare il tiro , la pioggia cagiona poche man- 
canze di colpo se si ha cura di rialzare il cane in quello 
appunto che si colloca la capsola , perchè l’acqua diffi- 
cilmente può allora penetrare nel canale del camminet- 
to. E bene il mostrarono gli esperimenti fatti in Han- 
nover nel 1829 sotto una pioggia cosi dirotta che in 
pochi momenti avea inzuppati compiutamente gli abiti 
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de’ soldati , imperocché con gli schioppi si fece fuoco 
senza interruzione per uli’ora continuata mentre coi fucili 
non si potè più trarre dopo il settimo colpo. Le armi a 
fulminante dettero una sola mancanza di fuoco per es- 
sersi malamente eseguita la carica , nè altra avvertenza 
si ebbe fuori quella di asciugare il camminetto colle dita 
innanzi di collocarvi l’innesco. 

Le istesse pruove Hanno vresi provaron pure un altro 
fatto, cioè che quando vi ha olio nel canale del luminello 
o del focone si hanno dei scatti a vuoto, perchè la polvere 
della carica scontra difficoltà a risalirvi ed il getto del ful- 
minante libera il canale dalla lordura della polvere assiti 
più facilmente che dall’ impaccio dell’untume, onde bisogna 
nel forbire l’ arme aver cura che non rimanga dell’ olio 
nei due canali altrimenti si avranno dei scatti a vuoto. 

In ultimo non è da tacere di un altro fatto parados- 
sico riportato dal Desbordeliers (1). Evita egli le man- 
canze di fuoco chiudendo il canale del luminello con 
uno stecchetto di legname , il quale nell’ atto dell’ esplo- 
sione della capsola cacciato violentemente nella carica 
fa che il colpo non manchi mai del suo effetto. 

Apparecchi di sicurezza- 

La maggior parte de’ cacciatori porta lo schioppo in 
punto a fine di trarre immediatamente che scorge la cac- 

(I) Da tir da fusil, et des moyens de rendrc dans très 
peu de temps tous les soldati hahiles dans cet exercice. 
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eia. La quale pratica è feconda di disastrosi avvenimenti, 
imperocché se l’ uomo o lo schioppo cade può partire 
il colpo per la scossa dell’arme; un cespuglio o un ramo 
di albero che si apprende al grilletto o sulla testa del 
percotente , un cane o altro animale che urli nel gril- 
letto , una mano imperita o irrigidita che errando la 
tacca fa scappare il percotente sulla capsola, e tante e tante 
altre circostanze dan luogo a terribili avvenimenti, spe- 
cialmente negli schioppi a due canne quando avendo 
un acciarino ed una cauna in punto si va inavveduta- 
mente a caricare l’ altra. Cosi il celebre Wagner si uc- 
cise da se medesimo — Traversava egli una siepe ed aveva 
il percotente in riposo, ma sollevato questo da un cespuglio 
cadde sulla capsola e l’arme volta verso il suo corpo 
scaricandosi lo stese al suolo. Si è calcolato che sola- 
mente in Europa meglio che 500 individui annualmente 
rimangono vittima di questi accidenti , o ne sono orribil- 
mente mutilati (1). 

Onde è gran tempo che gli armaiuoli ed i cacciatori 
si sono occupati a trovare un espediente che tanto male 
evitasse. Alcuni immaginarono de’ denti di arresto che 
impedissero al martello di muoversi senza l’opera del 
cacciatore, altri come il Sommerville delle caviglie di si- 
curezza mobili (2) altri infine siccome il Roulliet impri- 
gionarono la capsola dentro un cappuccio mobile di ferro, 
che covre il luminello in modo da lasciare un intervallo tra 

(1) L’ Illustratoli. Ree. Univ. Aout 1840 p- 342. 

(2) Encycl. Tee/i. T. 1 , p. 234. 
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la sommità di quella ed il suo fondo concavo, cosicché per 
percuotere che faccia il martello non può mai accendere la 
capsola. E l’ ordigno è cosi congegnato per mezzo di un 
braccio e di una leva che nell’ impostare o spianare l’arme, 
la capsola rimane scoverta. Rientrato il cacciatore nella 
sua casa spingendo una listicciuola metallica collocata 
dietro il guardamano, Ossa inamovibilmente il cappuccio 
sulla capsola onde senza pericolo può lasciare l’ arme ca- 
rica nelle mani più imprudenti. Ma se pel bene della 
umanità e per la sicurezza propria e degli altri si è cer- 
cato dai cacciatori di evitare questi dispiacevoli accidenti, 
non è a dire di quanta importanza si fosse nella guerra 
l’ impedire che gli schioppi inaspettatamente levino fuo- 
co. Conciossiacchè un colpo spontaneo non solo può metter 
fuoco a cassoni di polvere e ad altri artifizi da guerra, 
non solo può troncare i giorni di un uomo da cui può 
pendere la fortuna delle cose , ma ancora può produrre 
de’ falsi allarmi che possono sconcertare le operazioni più 
bellamente combinate. Ecco perchè nell’IIannover non 
s’ imbocca la capsola sul cono se non che nel momento 
d’ eseguire il fuoco , ritogliendola quando si cessa ; ecco 
perchè si è voluto da molte nazioni adoperare la tacca 
di sicurezza. E presso noi in un ultimo modello di schiop- 
pi presentato dal Direttore della nostra Fabbrica d’ Armi 
Sig. C. Ferdinando Presti vi ha un copri-capsola messo in 
giuoco dalla stessa molla dell’ antica martellina, in guisa 
che il soldato non rialzandolo che nell’ atto di cominciare 
il tiro ed abbassandolo quando desiste dal trarre è ben 
sicuro di non avere colpi spontanei. 
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Quantità della carica. 

Nel fucile ordinario vi h« pel focone una perdita con- 
siderevole di gas la quale non avendo luogo negli schiop- 
pi a fulminante è stato necessario tenerne conto e valu- 
tarla. A tal line Aubert , Pélissier e Gay-Lussac presero 
due fucili simili del 1816 e li sperimentarono successi- 
vamente al pendolo con una carica di 10 gr. di polvere 
da moschetto e con palla di -19 a libbra messa tra due 
stoppacci di cartone levigato. Il rinculamento essendo stato 
sensibilmente lo stesso , fecero assestare ad uno di que- 
sti facili l’ acciarino a fulminante e trovarono che con 
esso la carica di 9* r ,14 produceva il medesimo effetto, 
e che questo rapporto si estendeva sino alla carica di 
12f r ,25 del fucile da munizione, della quale circa l* r ,l 
va adoperata per innesco nello scodellino. 

Cosicché nello schioppo a fulminante la polvere avendo 
una maggiore vivezza di accensione e non andandone 
adoperata parte alcuna per l’ innesco, opinarono essi che 
la carica si potesse ridurre quasi ad 8« r ,70 (1). 

Presentemente in Francia la carica del fucile d’ infan- 
teria a silice è di gr. 10,82 , quella dello schioppo a 

(1) Per conoscere le molteplici cure da osservare nel 
costruire le cartucce la qualità della carta da adope- 
rare , la maniera d’ impedire lo scorrere della polve- 
re ec. V. Moritz. Meyer Pyr. Liège 1844 da par. 381 
a 393. 
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fulminante gr. 9,00 , della carabina dei cacciatori di 
Orleans 6,25; e per le cartucce senza palla assegnate agli 
esercizi la carica è ridotta ad 8« r ,33 pel fucile, e 7 per 
lo schioppo (1). E queste cariche sembrano volersi an- 
cora di più ridurre con l’ uso che si cerca fare di palle di 
maggior diametro che ristringano sensibilmente il vento. 

Nel Piemonte la carica per lo schioppo si è ridotta 
da 12 gr. a 7« T > 50 ( 2 ^ e P Austria sembra aver scemata 
di 7 la quantità della polvere nello schioppo del Con- 
sole (3). 

In Inghilterra usando le cartucce a palla si carica il 
moschetto con 6 dramme di polvere , la carabina dei 
Ri Seme u con 4 dr., e la carabina a fulminante (Victoria?) 
con 3*, 5 , delie quali cariche per le cartucce di eserci- 
zio la prima si riduce a 5 dr. e le altre rimangono le 
istessc (4). 

Presso noi in molti esperimenti la carica è stata 10 ,r 

In quanto poi ad alcune armi di particolare struttura 
siccome quella del Delvigue , si è già veduto ( p. 125 ) 
quale diminuzione considerevole si è fatta alla carica e 
quali modificazioni recate si sono agli approvvisionamen- 
ti delle soldatesche che ne vanno armate. 

( 1 ) AUle- Mètri. /8U ISA. 

( 2 ) Ani. Mil. V. XVII p. 4S. 

(3) Idem p. US. 

(4) The Artìllerist’ s Manu al and Uritsh soldier’s com- 
pendium . fVoolwich 1843 , p. 2 
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Il forbimento e conservazione delle armi nelle mani 
delle soldatesche essendo argomento d’ assai grave inte- 
resse ha sempre formato obbietto di cure speciali per la 
parte dei corpi e di studio attentissimo per 1’ artiglieria, 
incaricata pure dell’esame di tutto ciò che. riguarda que- 
sta importantissima branca del servizio. Onde se senza 
molto allontanarmi dal mio proposito mi fosse concesso 
di potere ad una ad una descrivere le tante pratiche ed 
avvertenze che fan mestieri alla bisogna ben lo farei , 
ma sospinto dalla condizione delle cose ed astretto dal 
tempo accennarò solo sommariamente alquanti capi ai quali 
più parmi volersi porre attenzione. 

Dello smontare e rimontare. — Primamente è mestieri 
nello smontare e rimontare l’ arme mettere in opera mol- 
ta cura e diligenza , onde non sia rotta quell’ armonia 
di parti che non pure assicura la certezza delle offese , 
ma l’individuo istesso che maneggia quest’ arme. Cosi nel 
distaccare la canna è bene rovesciare l’arme nella mano 
sinistra col guardamano di sopra c la bocca verso terra, 
percuotere con la mano dritta sulla impugnatura fino a 
che la canna sia, riscossa dall’ incasso, e mantenerla con 
le dita della mano sinistra sino a che riesca ritoglierla 
compiutamente con la dritta. m 

Il perno della maglietta del guardamano deve togliersi 
col puntoncino , e quando si rimette al suo posto si col- 
loca in modo che la testa sia bene assestata nell’ incasso. 


gle 


Di 




J» * 

La molla reale deve toglierai con la pressione graduala 
della morsa o tiramolle , e nel ricomporre 1’ acciarino 
deve rimettersi con una operazione inversa alla prece- 
dente : avvertendo che nello scomporre 1* acciarino la 
pressione del tiramolle dev’essere soprattenuta non sì to- 
sto che il cane tentenna, e nel ricomporlo basta ravvi- 
cinare di tanto le braccia della molla eh’ essa possa es- 
sere collocata tenendo il percotente abbassato. In que to 
caso bisogna pure non confondere le varie viti ponendo 
mente alla differenza delle loro lunghezze ai diametri 
delle loro teste e grossezze. In line bisogna mettere bene 
a fondo siffatte vite ma senza stringerle di soverchio. - 

Le molle dei fornimenti, il sottocalcio e la ghiera della 
baionetta debbono sempre essere ripulite al loro luogo , 
per la qual cosa non è mestieri togliere le viti di que- 
st’ ultime parti. 

I soldati non debbono scomporre I’ acciarino o togliere 
il guardamano senza l’ ordine di un ulfiziale o sottulli- 
ziale , i quali faranno eseguire questa operazione assai 
di rado quando cioè sarà giudicata indispensabile. 

Parimenti non devesi smontare la culatta se non nel 
caso di togliere una palla , che fosse rimasta impegnata 
nella canna* ed allora quest’operazione sarà eseguita 
dai maestro armaiuolo. Infine il luminello si deve to- 
gliere mercè la chiave assegnata a ipiesl’ uso e nel solo 
caso che si fosse infranto o che bisognasse lavare la canna. 

Ripulimenlo — Parti di ferro — Allorché queste parti 
saranno fortemente irniginitc si adoprerà a nettarle lo 

20 
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smeriglio polverizzato e l’ olio <!' oliva , stropicciandovi 
sopra queste sostanze con linguette di legno tenero o stec- 
chetti. In mancanza di smeriglio si farà uso di gres ri- 
dotto in polvere stacciato ed umettato con olio , e per 
le macchie di poco momento si userà in pari modo il mat- 
tone bruciato. 

Quando si opera sulla canna o sulla lama della scia- 
bla , si adageranno in piano sopra una panca o tavola 
per impedire che si curvassero. 

Dopo un lungo fuoco si elfettuirà il ripulimenlo in- 
terno della canna, ritratto che sarà il luminello e senza 
togliere l’acciarino (1). 

Per lavare la canna, il soldato prenderà una bacchetta 
di legno alla quale legherà un cencio , che farà entrare 
nell’ anima dopo averla empiuta di acqua e stropiccerà 
rinnovellando l’acqua sino a che ne esca limpida. Ultimata 
questa operazione rovescerà la canna onde sgoccioli e 
con J’ opera di altri cenci 1’ asciugherà bene nell’ inter- 
no. Rasciugherà eziandio accuratamente l’ incastro del lu- 
minello e tutto l’ esterno della canna, laverà il luminello 
e dopo averne bene prosciugato il canale facendovi pas- 
sare un tratto di spago o dei fili di straccio avvoltati, 
lo rimetterà a suo luogo avvertendo di stropicciare la 
parte a spira con la pezzuola imbevuta di grasso e non 
facendo sforzo con la chiave se non che quando ei sarà 
certo che le spire sono bene imboccate e che il luminello 
va innanzi senza la più piccola resistenza. 

(1) V. Thiroux. Jnstr. d' Arili. Paris 184-2, p. 101 . 
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Generalmente 1’ acciarino non richiede se non che il pu- 
limento della testa del percotente la quale non presenta 
alcuna difficoltà effettuandosi senza cavarlo dal suo posto. 

Nettate tutte le parti si tergeranno con un pannolino, 
avendo cura di non lasciare giammai smeriglio nei fori 
delle viti nè mattone o altre sostanze di simil fatta. 

fi pulimento risplendente o lucido avendo l’ inconve- 
niente di deteriorare le armi è proibito. 

Parti di rame o d' ottone — Si forbisce il rame o l’ ot- 
tone col tripoli o col mattone in polvere finissima me- 
scolati con un pò d' aceto o d' acquavite. Ciascuna parte 
si stropiccia con un'pannolino o con un pezzo di drappo 
e non già con la brusca o con lo stecchetto : esse non 
debbono giammai ungersi con sostanze grassose. 

Oggetti necessari pel mantenimento delle anni. 

Ogni soldato dovrà essere provveduto pei mantenimen- 
to del suo armamento di un cavapalle , un astuccio da 
pulimento compiuto , una pezza uulala o pezzuolo qua- 
dro di panno di 16 centimetri di lato, un pezzo di vec- 
chio pannolino , una scatoletta di latta pel grasso j una 
spazzoletta molle per spandere convenevolmente il grasso 
sull’ interno dell’acciarino , un toppo di legno per chiu- 
dere l’ estremità della canna , e due coperchi uno di 
cuoio e l’altro di pauuo ingrassati da mettere sul cono, 
una bacchetta di legno per nettare l’ interno della canna, 
infine deve avere alquanti stecchetti di legno tenero o 
una brusca. 
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Ingrassamento — Per ungere le armi si farà uso d’olio 
d- oliva c di grasso di montone mescolati nel modo se- 
guente — Si prenderanno 12 once d’ oliò d’ oliva di buo- 
na qualità e 6 di grasso di montone, si farà fondere il 
grasso , si passerà a traverso di un pannolino un pò 
largo vi si mischierà immediatamente l’olio e si otterrà 
cosi una specie di pomata che si covrirà accuratamente 
per preservarla dalla polvere. E son di credere che l’ ef- 
fetto preservatore di questo untume crescerebbe aggiun- 
gendovi una picciolissima parte di ragia-pini o di olio 
di lino o di terebentina di Venezia. 

Si farà uso di questo untume quando l’ arme è stata 
smontata e convenevolmente forbita , distendendolo con 
la pezza untata o con la spazzuola secondo che occorre. 
Si avrà cura di mettere una goccia di olio nell’ anello 
della baionetta , di non ungere il legname nell’ incasso 
dell’ acciarino e di spandere bene il grasso nelle lacche. E 
questa operazione basta farla una volta in ogni settimana 
togliendo l’untume precedente. Quando il soldato deve ser- 
virsi del suo schioppo lo forbirà con uno straccio asciutto, 
e quando se ne sarà servito deve togliere l’ umido se ve 
ne ha e passare la pezza untata sopra le parti che ne 
avranno bisogno (1). In questo stato di poca untuosità 
esterna deve conservarsi l’arme nella rastrelliera (2). 

(1) Instr. sur Venir, des arm. à percus. Paris 1843. 

(2) Per la durala degli schioppi, la loro riparazione 
e ricezione , gli adusi che si praticano dagli armaiuo- 
li cc. F. Thiroux Inst. d' Art. p. 141 a 183. 
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MANEGGIAMENTO DELLO SCHIOPPO. 

fatica in òoiici tempi (1). 

I. Caricate le armi — Un tempo e 4 movimenti. l.° Si 
fa mezzo giro a dritta sul calcagno sinistro si appoggia 
il vuoto del piede dritto contro il calcagno sinistro , si 
volta 1’ arme con la mano sinistra rivolgendo 1’ acciarino 
al di fuori e si prende nel tempo stesso all’ impugnatura 
conia mano dritta tenendola all’ appiombo, distaccata 
dalla spalla e con la sinistra sotto il calcio. 2.° Mercè 
la mano dritta si abbatte l’arme sulla sinistra la quale 
nel tempo istesso deve prenderla alla prima fascetta te- 
nendo il dito pollice disteso lungo la cassa , il calcio 
sotto 1’ antibraccio dritto, l’ impugnatura stretta al corpo 
circa sette centimetri al disotto della mammella dritta , 
e l’estremità della canna all’ altezza dell’ occhio. 3.” Si 
prende la cresta del percotente con la prima falange del 
pollice della mano dritta facendo che le altre dita ab- 
braccino l’ impugnatura dietro del guardamano col go- 
mito leggermente inalzato. 4." Facendo uno sforzo col pol- 
lice sulla cresta del percotente si abbassa il gomito appog- 
giandosi sulle rimanenti dila , si colloca il cane dolcemen- 
te sulla tacca di riposo facendo chiaramente scattare la 


(1) Instruc. provisoire polir la fheorie de fa charme 
du ftts- à pere. Par. f833. 
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tacca della noce ; in fine si porta la mano dritta sulla 
taschetta delle capsole e si apre. 

II. Prendete la capsola — Un tempo ed un movimen- 
to. Si prende la capsola fra il pollice e l’ indice tenendo 
le altre dita quasi che chiuse e si porta vicino al cono 
tenendo le unghie voltate ed il gomito lungo il calcio. 

III. Innescate — Un tempo ed un movimento. Chinan- 
do la testa si porta lo sguardo sul cono vi si colloca la 
capsola, la quale si preme fortemente di sopra col polli- 
ce onde interamente s’ imbocchi tenendo chiuse le rima- 
nenti dita. Quindi si porta il pollice di traverso sul cane 
tenendo il primo dito sul grilletto e le altre in modo d’ ab- 
bracciare l’ impugnatura dell’ arme vicino il guardamano. 

IY. Coprite la capsola — Un tempo ad un movimen- 
to. Col pollice si toglie il cane dalla tacca di riposo, si 
preme leggermente il grilletto col dito pollice e si abbatte 
il cane sostenendolo col pollice, in fine si prende 1’ arme 
all’ impugnatura tenendo il gomito dritto indietro e un 
pò distaccato dal corpo. 

V. A sinistra l’arme — Un tempo e tre movimenti- 
l.° Si passa l’arme lungo la coscia sinistra raddrizzan- 
dola presso al corpo col premere fortemente sul calcio e 
distendendo vivamente il braccio dritto senza abbassare la 
spalla; nel tempo stesso si rivolge la bacchetta verso il cor- 
po, si apre la mano sinistra e vi si lascia scorrere 1’ arme 
fino al disotto della seconda fascetta col gomito stretto al cor- 
po ed il cane sul pollice della mano dritta. Nel tempo stesso 
si farà fronte girando sul calcagno sinistro e mettendo il 
piede dritto innanzi ed a costo al vuoto del piede sinistro. 
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2.” Togliendo la inano dritta dallo schioppo si discen- 
derà l’arme colla sinistra lungo e presso il corpo, si 
porterà nel tempo stesso la destra all’ altezza della bocca 
della canna tenendo il pollice sulla bacchetta e le rima- 
nenti dita raccolte sul rpanico della baionetta, si poserà 
leggermente il calcio a terra e si terrà la mano sinistra 
appoggiata al corpo e così che l’arme toccando la coscia 
sinistra risulti l’ estremità della canna rimpetto alla metà 
del corpo. 3.° Si passa rapidamente la destra lungo e 
radente il corpo per aprire la cartucciera. 

VI. Prendete la cartuccia — Un tempo ed un movi- 
mento. Si prende la cartuccia fra il pollice e le due pri- 
me dita e si porta tra i denti col gomito stretto al corpo. 

VII. Stracciate la cartuccia — Un tempo ed un mo- 
vimento. Si straccia la cartuccia sino alla polvere, se ne 
chiude l’apertura col pollice e le due prime dita e si porta 
la dritta all’ altezza e vicino all’ estremità della canna. 

Vili. Cartuccia in canna — Un tempo ed un movi- 
mento. Si porta lo sguardo sulla bocca della canna si 
volge ruvidamente la parte superiore della mano dritta ver- 
so il corpo per versare la polvere nella canna ed elevan- 
do ad un tratto iL gomito si scuote la cartuccia e si cac- 
cia nella canna lasciando la mano rovesciata con le dita 
unite ma non strette fra loro. 

IX. Cavate la bacciietja — Un tempo e tre movi- 
menti. l. Q Abbassando rapidamente il gomito dritto si 
prende la bacchetta tra il pollice e l’ indice piegato e 
con le altre dila chiuse , quindi prestamente tenendola 
fuori col distendere il braccio si prende pel mezzo tra 
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il pollice e l’ indice cosi che la palma della mano stia 
in fuori e l’ estremità delle dita in su e seguendo cogli 
occhi il movimento della mano si libera la bacchetta dal 
fermo allungando novellamente il braccio 2.° Si gira 
rapidamente la bacchetta fra la baionetta ed il volto chiu- 
dendo le dita , e badando di muoverla radente la spalla 
dritta dell’ uomo che precede nella fila se siavi altra riga 
innanzi. La bacchetta dovrà essere parallela alla baio- 
netta , il braccio disteso, la testa della bacchetta rirapetto 
la bocca della canna senza esservi introdotta e gli occhi 
rivolti suJja bocca medesima. 3.° Si mette la testa della 
bacchetta nella canna e s’ introduce fino alla mano. 

X. Calcate — Un tempo ed un movimento. Si stende 
il braccio in tutta la sua lunghezza facendo risalire la 
mano dritta fino a stringere la bacchetta col pollice al- 
lungato e l’ indice piegato lenendo .chiuse le rimanenti 
dila, quindi si spinge con forza due volte di seguito nella 
canna e ripigliandola novellamente per la punta fra il 
pollice e l’ indice piegato si terran chiuso le altre dita 
ed il gomito dritto si terrà stretto al corpo. 

XI. Rimettete la bacchetta — Un tempo e tre mo- 
vimenti. l.° Si trae vivamente la. bacchetta si ripiglia 
nel mezzo fra il pollice e l’ indice con la palma innanzi 
le uughie in alto seguendo con gli occhi il movimento della 
mano e svincolando la bacchetta dalla canna con allunga- 
re il braccio. 2.° Si gira rapidamente la bacchetta fra la 
baionetta ed il volto chiudendo le dita come sopra, col- 
locando la punta a vite rimpetto all’ imbuto senza intro- 
durvela e tenendo gli occhi rivolti a questa apertura. 
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3.° S’introduce la punta nell’imbuto e si fa scorrere la 
bacchetta col pollice, che l’ accompagnerà sino alla prima 
fascetta , rialzando poi la mano vivamente e un pò pie- 

« i 

gata si mette il dito mignolo sulla testa della bacchetta 
per farla entrare compiutamente, in fine si fa discende- 
re la mano sinistra lungo la canna distendendo il brac- 
cio in tutta la sua lunghezza senza abbassare la spalla. 

XII. Portate l’ armi — - Un tempo e tre movimenti. 
l.° Si eleva l’ arme con la sinistra lungo il corpo tenendo 
la mano all’altezza del mento, l’antibraccio stretto all’arme 
la canna volta in fuori, nel tempo stesso con la destra 
si prende l’arme sopra dell’ impugnatura toccando il cane 
coll’ indice e tenendo il pollice sulla contropiastra. 2.° Al- 
zando l’arme con la mano dritta se ne distacca la si- 
nistra situandola sotto il calcio si rimette il calcagno 
dritto accanto al sinistro e sulla stessa linea c si appog- 
gia 1’ arme con la dritta contro la spalla nella posizione 
di portate l’arme continuando a tenere la mano dritta 
sullo schioppo senza stringerlo. 3.° Si lascia cadere viva- 
cemente la mano dritta lungo la coscia nella posizione 
prescritta pel proprio lato (1). 

•. J 1 ' i 

(1) Effettuando il fuoco gli uomini di prima riga 
debbono por mente nel mettere il ginocchio dritto a terra 
di non percuotere il calcio sul terreno, e generalmente 
piando si mette P arme in punto bisogna progressivamen- 
te operare sulla cresta del cane accompagnandolo col 
pollice e l’indice sino alla tacca corrispondente. ' 

21 
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In Prussia nell’ effettuare la carica si apre la cartuc- 
ciera , si prende la cartuccia , si versa nella canna , si 
calca con la bacchetta , si toglie questa e quindi con la 
mano sinistra si porta T arme verso l’ anca dritta in modo 
che la bocca della canna stia all’ altezza della metà del 
taschetto e la mano dritta presso I’ arme appoggiata con 
la palma di sotto l’ anca dritta e un pò in avanti. Nel 
tempo stesso si fa mezzo giro a dritta. — Quindi tenendo 
il pollice della dritta sulla Cresta del percolente e le ri- 
manenti dita sotto il guardamano si conduce il cane sulla 
prima tacca avvertendo di non metterlo in punto ; fatto 
questo si porta la mano dritta sulla tasca da capsole , se ne 
prende una tra il pollice e 1* indice , si colloca sul cono 
chinando il capo in guisa da seguire con gli occhi il 
movimento , col pollice si preme una seconda volta la 
capsola e raddrizzandosi si prende P arme per l’ impu- 
gnatura ec. (1). 

Dalle quali cose si vede che i francesi collocano la 
eapsola prima della cartuccia , e viceversa i prussiani 
collocano prima la cartuccia e poi la capsola , il qual 
sistema seguito ancora dagli annovresi è stato pur da 
noi abbracciato negli esperimenti e nelle istruzioni che 
il Reai Corpo de’ Cannonieri di Marina ha fatto con gli 
schioppi a fulminante sotto la direzione del sig. C. Co- 
mandante Roberti. 

(1) Ber Dienst dcs Preussischen Infanl. unter-offiz. 
von F. G. Graf von Walder&ee. Berlin 1S4& /• SO. 
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Motteggiamento de' pochetti di cartucce (1). 

- - * - ' - * "" i.”' 1 • 

l.° Si fa cadere l’ arme nella piegatura del braccio si- 
nistro , si prende il pacbetto di cartucce nella sinistra , 
con la dritta si scioglie la ligatura, si separa il pachetto 
di capsole dalle cartucce si disfa e con la mano dritta 
si collocano di bel nuovo le cartucce nella cartucciera 
stringendo conia sinistra il sacchetto delle capsole. 2.° Col 
pollice e l’indice della mano dritta si spiega il lato più 
lungo della carta che ricovre il sacchetto, si prende que- 
sto con la mano dritta facendo che la carta sporga tra 
il pollice e l’indice tenendo le altre dita chiuse e strette 
contro di esso. Col chiudere ed aprire la mano dritta 
bisogna esercitare una pressione tale sul sacchetto da di- 
staccarne le capsole rèndendolo cilindrico quindi con- 
vien richiudere leggermente la mano portando la linguet- 
ta di carta tra i denti e tirare il pachetto dolcemente 
dall’alto in basso resistendo coi denti ed avvertendo di 
non premere sulle capsole e di tenere il pollice e l’ in- 
dice di sopra l’ ordine superiore delle capsole ma cosi 
ravvicinati che senza esercitare pressione esse non 
possano scappare con la linguetta ; in fine bisogna ti- 
rare compiutamente quest’ultima e lasciarla cadere. 3.° Con 
la mano sinistra si ripiega il lato lungo della carta, si 

(1) Insù', prov. pour le maniement des paquets de car- 
touches destinés a la charge des fus. a pere. Par. 
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svolge il lato piccolo, si prende coi denti (pianto più vi- 
cinamente si può alle capsolc di sopra il pollice e P in- 
dice , in fine si straccia la carta come si fa per la car- 
tuccia. 4.° Si preme di bel nuovo il sacchetto nella mano 
dritta rivolgendene l’apertura in su in modo da distac- 
carne acconciamente le capsole rendendolo di forma ci- 
lindrica. Patto questo s’ introduce l’ indice della mano 
sinistra nell’ apertura del sacchetto per liberare meglio 
le capsole ed agevolarne l’ uscita , con la mano sinistra 
si apre la sacca assegnata a contenere le capsole vi s’ in- 
troduce l’ orificio del sacchetto col capovolgerlo, e scuo- 
tendolo si fanno esse cadere nella sacca all’istessa guisa 
che si scuote e fa cadere la polvere d’una cartuccia 
nella canna dello schioppo nel caricarlo. 

E qui è d’ avvertire che i pachetti di cartucce i quali 
hanno due capsole collocate in senso inyerso delle altre 
dieci si fanno più diffìcili, a maneggiare per la qual cosa è 
necessario adoperare con essi una precauzione maggiore (1). 

(I) Oltre le sopraccitate istruzioni si è pubblicato in 
Francia una tariffa pei prezzi di riparazione perla schiop- 
po. Così una canna nuova ridotta al novello sistema con 
culatta ed alzo costa fr. 13, SO, il luminello fr. 030 , 
un acciarino 6, 30, una chiave per luminello 0, 83, ec. 
Ma non essendosi ancora tra noi stabilito un modello 
non si è fatta alcuna nuova tariffa , ed è perciò che qui 
non si fa menzione dei prezzi necessari per la ridu- 
zione delle antiche armi e la riparazione delle nuove. 
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Idee da considerare nello stato presente. 

1 . ‘ ' • • . * 

La riforma da eseguire nell’ armamento delle fanterie 
non deve rimanersi nello stalo presente delle cose alla 
sola sostituzione di un innesco fulminante alla silice , 
imperocché essa abbracciar deve la giustezza del tiro di 
queste armi da fuòco cpsi perfezionate , e la sapiente di- 
stribuzione delle varie specie di esse nelle * mani delle 
soldatesche. Nè questo basta , conciosiacchè gli effetti 
delle armi da fuoco ottenendosi mercè tre corpi princi- 
pali cioè P arme che fa da macchina , il proietto che fa 
da resistenza e la polvere i cui fluidi operano come mo- 
tore non si potrà veramente avere un positivo progresso 
se simultaneamente alle armi non si perfezionano i mezzi 
che ne assicurano la riuscita. 

Se valutar vogliamo la giustezza dei tiri del fucile e 
dello schioppo dagli effetti ottenuti su i campi di batta- 
glia troviamo assai sfavorevole rapporto sino a non guari 
di tempo. Si è creduto da molti che sopra ogni 10 mila 
colpi una sola palla attinga P inimico (1) da altri che un 
soldato ucciso in campagna costi un pari peso di piom- 
bo , il che significa che per mettere fuori d’ azione un uo- 
mo bisogna trarre non meno di 8 mila colpi (2) e da tutti 
si è poi messa innanzi la immensa quantità di polvere con- 
sumata dai francesi nella spedizione in Algeria del 1880, 

(1) Piobert. Traile d’Artill. Metz. 1836 p. 37. 

(2) Spect. Mil. T. 22 p. 436. 
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ove in 18 giorni furono consumati 3 milioni di cartuc- 
ce con morte di pochissimi Arabi (1). 

Di questo sciupo di munizioni si son doluti il gran 
Federico, il maresciallo di Saxe ed altri rinomati capitani, 
ma esso è derivato più da poca esperienza del soldato nel 
tiro che da poca esattezza nell’arme. Di fatti il fuoco delle 
fanterie produce grandissimi effetti quando è eseguito alle 
distanze dovute e con giustezza : così nella sanguinosa 
battaglia della Moskowa i russi perdettero 30 mila uomini, 
e se pur si riducesse a metà la precedente valutazione il 
consumo di munizioni dalla parte de’ francesi avrebbe do- 
vuto essere di 75 milioni di cartucce , che avrebbero ri- 
chiesti 3 mila cassoni di artiglieria , il che lungamente 
si allontana dal vero. Oltredichè lo schioppo à oggidì 
attinto una maggior perfezione nei suoi effetti come bene 
in fra l’ altro il dimostrano gli esperimenti fatti a Metz ed 
a Yincennes , mercè i quali si fu veduto che alla distanza 
di 200 metri di possono mettere nel bersaglio 30 palle 
sopra 100 , e sopra una superficie equivalente al fronte 
d’ una compagnia di fanteria colpire a 300 metri 32 palle 
sopra 100 , e 20 alle distanze di 400'" (2). Per la qual 
cosa conviene solennemente proclamare c stabilire questo 
principio che « la parie più importante dell’ istruzione 
da dare al soldato è quella che gli apprende a servirsi 
vantaggiosamente delle sue armi j 

(1) Spect. Mil. T. 22 p. 79. 

(2) Jour. des Arm. Spéc. 1844 P- 383. 
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GK uomini si abituano così facilmente al rifmore della 
moschetteria come all’ assordante tintinnìo delle campane 
o al fragoroso cader delle acque. Le soldatesche meno 
agguerrite del mondo tengon fermo innanzi al rumore , 
ma non vi ha se non che il vecchio soldato , l’ uomo 
temprato al santo fuoco dell’ eroismo che possa non sgo- 
mentarsi e resistere innanzi ad una fila di cacciatori e 
bersaglieri che uccidano ad ogni colpo. Si crei adunque 
una vera fanteria leggiera che possa combattere alla spie- 

a 

ciolata ed a branchi fuori della fronte dell’ esercitò , for- 
mata d’ uomini forti destri e che sappiano con maestria 
valersi delle loro armi. E sé speciale è l’uffizio di que- 
sta maniera di fanterie speciale esser ne deve la educa- 
zione , l’ armamento e i fornimenti che prestar si deb- 
bono alla sveltezza e celerità dei suoi movimenti. 

Or nonostante che quasi tutte le fanterie di Europa s’ oc- 
cupano molto della scherma con la baionetta e si cerca in 
tutte le armi sviluppare le forze fisiche dèi soldato e la sua 
destrezza corporale con ogni maniera di esercizi pure 
la parte che riguarda il tiro non è da certuni conside- 
rata in tutta quella importanza che si dovrebbe. Nè que- 
sto rifinirò mai dal ripetere, perchè voglionsi scuole di tiro, 
e tiro eseguito in differenti terreni , siccome consigliava il 
Swoboda , (1) se vuoisi che la fanteria senta tutta la sua 
forza e se ne valga sapientemente. 

Nella Svizzera nel Tirolo in quasi tutta l’Alemagna il 

( 1 ) Zeitschrift Austriaco n.° 2, 1837 . 
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tiro forma la più piacevole occupazione dell* universale , 
anzi in Isvizzera è in uso il tiro federale , festa popolare 
che ricorre ogni due anni e dura da 7 ad 8 giorni. Nel 
1838 si trassero in questa festa 200 mila colpi e le poste si 
elevarono oltre gli 80 mila franchi. Vuoisi che questo paese 
conti da 20 a 30 mila tiratori atti a bucare un piatto di 
stagno alla distanza di 100 passi ; ed è ben noto che nel 
campo d’ istruzione tenuto nel 1836 a Schwarzenbach can- 
tone di Saint-Gall i carabinieri eccitarono la generale am- 
□frazione per aver colpito un bersaglio ad 800 passi con 
tanta sorprendente destrezza che sopra 160 colpi 77 at- 
tinsero il bianco ed un gran numero il nero. (1) 

Venendo ora a parlare delle armi che per la loro par- 
ticolare fabbricazione forniscono maggiore esattezza nel 
tiro, onde vengon comunemente chiamate armi di giustezza 
o di precisione è a dire che assai divise sono le opinioni 
sul modo di ripartirle nella massa delle fanterie non 
che sul sistema tla prescegliere. Nonpertanto quasi tutte 
le nazioni consapevoli dell’ importanza di cosiffatte armi 
ne sono acconciamente provvedute : così 1* Inghilterra ne 
ha armati i Rijlemen , la Francia i cacciatori di Orleans 
e di Vinc ennes , l’Austria i corpi di Tirolesi , la Prus- 
sia i corpi franchi, la Russia i battaglioni di Finlan- 
dia (2) il Piemonte i suoi cacciatori , e se più vuoisi 

(1) Spect. Mil. T. 27 p. 94 e T. 22 p. 488. 

(2) In Russia ogni compagnia conta nelle sue Jilt un 
dato numero di cacciatori abili e scelti che sono parti- 
colarmente armati ( V. Sp. T. 35 p. 683 ). 
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in Baden è in uso la oarabina con eliche ed alzo, e ne- 
gli stati uniti d’America quella di Hall che si carica più ra- 
pidamente del fucile ed ha grande giustezza di tiro. 

Per dire uno de’ tanti vantaggi di queste armi basta 
considerare che con la carabina di Delvigne è possibile 
trarre delle palle da scoppio ( balles-obus ) ad una gran- 
de distanza contro i cassoni dell’ artiglieria e farli scop- 
piare. La qual cosa può avere immense conseguenze spe- 
cialmente nella difesa. In effetti vi ha di tali condizioni 
nella guerra in che un certo numero di cacciatori abili 
e risoluti basterebbero ad arrestare un esercito invasore 
e vittorioso. Nei paesi montuosi e frastagliati , nelle con- 
trade boscose, o tagliate da fiumi e da riviere, nei pas- 
saggi de’ ponti , nei luoghi favorevoli alle deboli imbo- 
scate basterebbe una scarica bene aggiustata di proietti 
da scoppio per mandare in aria gran numero di cassoni 
e forse interi parchi dell’ inimico , il che coudur potreb- 
be a conseguenze per lui disastrosissime che atte sarebbero 
a mutare l’andamento delle cose. L’ esperienza ha provato 
che con F esercizio si potrebbero avere de’ cacciatori capaci 
di colpire con questa carabiua un bersagliò di 2 me. q. 
alla distanza di 400 passi , 80 volte in ogni 100 colpi. 

Ma ammesso che si sia perfezionato l’ordigno ed ad- 
destrati gli uomini, rimane ancora a perfezionare la re- 
sistenza ed il motore, come innanzi si è accennato. Im- 
perocché pei proietti sarebbe mestieri togliere la bolla 
d’aria che si trova quasi ai due terzi della sezione ver- 
ticale fatta pel sopraggetto , e dar loro una maggiore 

22 
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regolarità nel diametro: in quanto poi alla polvere non 
è a dire quanto ancora rimane a fare presso di noi per 
condurla a quel grado che ne assicuri la costanza degli 
effetti la forza balistica e la solidità nei trasporti. Mi 
basta qui accennare solamente la necessità di questi per- 
fezionamenti non potendone ragionare alla lunga per non 
traviare dal soggetto propostomi . Ricorderò solamente che 
non si può aspirare alla perfezione se non si procede innanzi 
affiancati dai precetti di tutte quante le arti e le scienze. 
Vi ha di tali a cui la parola perfezione è «fessamente 
molesta ebe si compiacciono rimanersene nei limiti acqui- 
stati , che confondono 1' abitudine con 1’ esperienza , le 
teoriche con le chimere , costoro non possono mai com- 
prendere i vantaggi che si ritraggono dal ravvicinamento 
e contatto dell’ idee , nè come da una verità stabilita 
mille ne derivano fecondissime ed inattese. Oggidì V In- 
dustria non può rimanersene isolata , ma cercar deve i 
nuovi accrescimenti e le conquiste nella sua alleanza con 
le scienze naturali e matematiche , fra le comparazioni 
e le analogìe che le utili arti l’ una con l’ altra si pre- 
stano. Questo spirito generalizzatore che forma di tutte 
le arti una sola c medesima famiglia che di accordo le 
fa concorrere ad uno scopo comune, le volge nella via più 
feconda e ne assicura i successi. Vi ha un genio pei lavori 
degli opifici come per Te opere dello spirito e le creazioni 
delle belle arti, il quale nelle scienze dà l’esattezza, nelle 
arti il bello e nell' Industria l’ economia la giustezza* la 
semplicità de’ procedimenti ; • 
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COTONE FULMINANTE. 

Una novella sostanza fulminante ultimamente scoperta, 
sembra volere addurre importanti modificazioni nella fab- 
bricazione delle capsole e l'uso dello schioppo. La pol- 
vere a catone , o cotone esplosivo , o fulmi-cotone che 
dir si voglia forma oggidì argomento di grave studio 
per molti ed oggetto di curiosità grandissima per l’uni- 
versale , che attentamente ne seguita i progressi per co- 
noscere quali innovazioni esso davvero recar potrebbe 
alle moltiplici arti della guerra. E poiché sarei tratto 
fuor di via se volessi qui tutte quante annoverare le cose 
fatte e le fattibili stringendo in breve le principali mi 
ridurrò alle seguenti nozioni. 

Parte istorica. Nel 1833 il Braconnot abile chimico 
di Nancy scoprì la xiloidina, ch’ei preparava dissolvendo 
l’ amido ed altre materie organiche nell’ acido nitrico e 
precipitando queste dissoluzioni con l’acqua. Ma esso 
non ne determinò la composizione, sconobbe che l’aci- 
do vi rimanesse e credè che l’amido in questa trasfor- 
mazione non mutasse nel peso. 

Nel 1838 in una nota comunicata all’Accademia di 
Francia dal Pelouze ebbe egli dimostrato che la xiloidina 
risultava dall’ unione degli elementi dell’ acido nitrico con 
quelli dell’ amido , dalla quale natura di parti doveane 
di necessità risultare un composto eccessivamente com- 
bustibile. Nè si rimase a questo , imperocché provò che 
la xiloidina non pure cavavasi dalla dissoluzione della 
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cellulosa , ma eziandio più economicamente ed agevola 
mente col solo imbevere la carta il cotone la canape nel- 
l’ acido nitrico concentrato. Le quali materie conservando 
sempre la primitiva lor forma prendevan fuoco a quasi 
180° , bruciando con grande energia senza quasi lasciare 
residuo. E come già il giudizioso Macquer con l’ espe- 
rimento della sottocoppa di porcellana sul bruciante idro- 
gene toccò una grande scoverta senza impadronirsene 
cosi l’ egregio Pelouze toccò con mano una grande appli- 
cazione ma non si spinse innanzi, Ei prevede che una pro- 
prietà si notevole della xiioidina non sarebbe rimasta 
lungo tempo senza applicazione, ma si arrestò e non pensò 
un istante a farne uso nell’ armi invece della polvere (1). 

Erano in questo stalo le cose quando Schoenbein di 
Basilea trovò il suo cotone fulminante , del quale tenen- 
done occultata la fabbricazione ne fece sperimentare gli 
effetti da Grove innanzi l’Associazione Brittannica adu- 
natasi nel decorso anno a Southampton , ottenendo i più 
favorevoli risultamenti. Poco dopo Boetger di Franefort 
fece conoscere alla Società dei Naturalisti aver egli ap- 
parecchiato un cotone fulminante che possedeva le stesse 

(1) Tanto egli nobilmente ha dichiarato nel giornale 
l’ Insti tqt li.» 670 e nell' altro l’ Epoque 16 nov. 7846, 
in risposta a coloro i quali opinavano che Schoen- 
bein s’avesse usurpato le scoperte sue e di Bracona ot: 
della quale falsa credenza $' era già lamentato lo stes- 
so Schoenbein nella Gazzetta di Augusta 10 nov. 
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qualità di quèllo di Schoenbein. Quindi Otto di Bruns- 
wick partendo dalle proprietà infiammabili della xiloidina 
apparecchiò pure un cotone fulminante inzuppandolo per 
quasi un minuto nelf acido nitrico concentrato proveniente 
dalla distillazione di 10 p. di nitro e 6 di acido solforico , 
comprimendolo tra due lamine di vetro, e lavandolo sino 
a che l’ acqua non manifestava più reazione acida col 
tornasole. • 

Una scoperta di tanta importanza attirando l’ attenzio- 
ne pubblica e specialmente di coloro a cui più da vicino 
ne riguarda l’applicazione, si fanno ad un tratto espe- 
rienze in Inghilterra, in Francia , in Alemagna, in Ita- 
lia ec. Cosi mentre 1’ artiglieria inglese acquistava da 
Schoenbein un quintale di cotone fulminante per isperi- 
mentarlo a Woolwich , lo stesso autore il giorno 1 1 ot- 
tobre 1846 ripeteva col più gran successo le sue sperienze 
innanzi ad Hogg presidente della compagnia delle Indie. 

Fatte queste pruove il Messager annunziava che a Pa- 
rigi il Morel avea sperimentato il suo cotone fulminante 
(che' chiamò fulmicotone y alla presenza del generale 
Gourgaud presidente del Comitato d’ Artiglieria, del colon- 
nello Piobert e d’altri uffiziali conformandolo a cartuc- 
ce, e che gli effetti erano stati molto superiori a quelli 
della polvere. Per altro lo stesso Morel per mezzo del chia- 
ro Arago avea fatto presentare all'Accademia delle Scienze 
il suo cotone sin dal 6 dello stesso mese (1). 

(1) V 1 mùtui n.° 666. 
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Piobert afferma che gli effetti balistici della xiloidina 
sono nulli rispetto a quelli della polvere ( l’In. n.° 666 ). 

11 9 novembre si fa noto all’ Accademia delle Scienze 
in Francia che i due alunni di Pelouze signori Horès 
do Monte e Menard han trovato che quando la xiloidina 
ha attinto il massimo grado di esplosività allora diviene 
compiutamente solubile nell’ etere. 

Il 16 dello slesso il Pelouze mostra all’ Accademia che 
la xiloidina di Braconnot è differente dalla sostanza che 
si ottiene impregnando d’ acido nitrico concentrato le di* 
verse materie legnose. Di fatti il carattere di solubilità 
nell’etere appartiene solamente alla xiloidina e non al 
cotone o alla carta fulminante , per la qual cosa egli 
propone doversi chiamare piroxilina il prodotto dell’a- 
zione dell’ acido azotico monoidralo sul cotone la carta 
e le materie legnose senza che sia disciolta la cellulosa. 
Così vide egli essere la xiloidina solubilissima nell’acido 
azotico e non la piroxilina che la prima benché assai 
infiammabile e detonante sotto l’ urto pure riscaldata in 
una storta lascia un residuo considerabile — La piroxilina 
riscaldata da 175 a 180° fulmina con violenza ed è im- 
possibile riscaldarla in una storta. Per l’analisi, 5 mille- 
grammi di piroxilina riscaldata in un tubo pieno di mer- 
curio han prodotto una violenta detonazione mentre delle 
quantità assai più grandi di xiloidina vi possono essere 
decomposte senza pericolo. Così pure 100 parti di amido 
danno 128 a 138 di xiloidina e 100 parti di cotone di 
carta ec. danno 168 parti a 170 di piroxilina. Onde il 
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Pelouze inette una differenza grandissima tra queste due 
sostanze, la quale opinione è stata poi maggiormente rifer- 
mata dall’analisi del Ballot chimico olandese (1). L’istes- 
so Pelouze afferma avere apparecchiate le capsole da in- 
nesco sostituendo al fulminato mercurico il cotone me- 
scolato a poca quantità di polvere da guerra ; le quali 
capsole egli prepara e sperimenta innanzi all’accademia. 

Piobert raccomanda le precauzioni da mettere in atto 
nell’ adoperare il cotone nell’ armi a fuoco facendo os- 
servare che le polveri fulminanti dietro l’esperienza di 
60 anni a questa parte si sono sempre mostrate di un 
uso pericoloso , e ricordando che una corrente di aria 
calda può infiammare la polvere a cotone ad una tem- 
peratura minore di 100°. 

Il dottore Bley a Bernburg si assicura con ripetute e- 
sperienze che la segatura ed i copponi del legname prepa- 
rati allo stesso modo del cotone acquistano le medesime 
qualità esplosive ( n.° 670 ). 

Il Payen comunica all’Accademia una nota sugli ac- 
cidenti che possono intervenire nella preparazione del 
cotone. Egli opina che bisogna immergerlo compiutamen- 
te nel liquido attivo , ove può restare sino a 48 ore, e 
che pel disseccamento sia bene far uso di una stufa a 
corrente di aria riscaldata da 30 a 36° per circolazione 
di acqua o di vapore (2). Avendo trattato il cotone con 

(1) L' Inslilul n.° 67 2. 

(2) F. L’ Inslilul n.° 61 4- - 

23 ' 
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l’ etere ha trovato che la parte insolubile brucia con poca 
vivezza, rispetto all’altra solubile che brucia rapidamente. 

Pelouze presenta alcune sue osservazioni sull’ uso della 
piroxilina per gl’ inneschi fulminanti , rispondendo al 
Dumas che avea temuto che i vapori nitrosi del cotone 
potessero alterare le armi. Cosicché siffatte esperienze 
sembrano provare che la piroxilina non alteri le armi 
più di quello che il faccino il fulminato di mercurio ed 
il nitro , imperocché se pur si formano de’ vapori nitrosi 
essi non possono spiegare un’ azione più potente del sol- 
furo di potassio e degli altri corpi solidi che si forma- 
no con le polveri in uso. Lo stesso Pelouze fa notare 
dippiù che la disseccazione del cotone proclamata pe- 
ricolosa e difficile, si può operare alla temperatura or- 
dinaria scardassandolo più volte con la sola precau- 
zione di rinnóVellare l’ aria che si può ottenere una 
polvere la quale bruci meno rapidamente, siccome quella 
da guerra, cardando il fulmi-cotone con una porzione di 
cotone ordinario , e finalmente che il cotone bene ap- 
prestalo non forma tutta quella quantità di vapore che 
si era assicurato prodursi (n.° 674). 

Figuier e Poumarède affermano che gli acidi solfori- 
co , idroclorico e tutti gli acidi in generale , operando 
sul legnoso gli comunicano la proprietà di scomporsi ad 
una bassa temperatura. 

Pèligot cerca determinare la composizione del cotone 
azotico opinando che il cotone in contatto con 1’ acido 
azotico perde una equivalente di acqua e ne prende tre di 
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acido , il che assai lo differisce dalla xiloidina di Bra- 
connot ( n.° 675 ). 

Payen trova che il cotone grezzo e quello trattato coi 
mezzi che danno la cellulosa quasi pura, forniscono dei 
prodotti dotati di differenti qualità esplosive (n.° 676). 

Il Gaudin osserva che il cotone sottoposto all’ azione 
dell’ acido nitrico, sia solo sia combinato, dà due prodotti 
differenti uno insolubile nell’ etere rettificato eh’ è la pi- 
roxilina e 1’ altro che vi si discioglie facilmente e che 
si potrebbe chiamare perciò eterzilina. Esso si può ri- 
guardare isomerico rispetto al primo (n.° 676). 

Vankercknoff opina che le differenze trovate nella forza 
esplosiva della piroxilina e nel grado di temperatura al 
quale si accende dipendono principalmente dal modo di 
disseccamento. Conducendo lentamente il calore e per 
gradi è possibile giungere sino a 200° senza esplosione 
e sostenendo il cotone fulminante ad una temperatura 
di 150° per qualche tempo , esso si modifica compiuta- 
mente perde un acido, forse il nitroso il nitrico o il bi- 
ossido di azoto c brucia allora a simigiianza dell’ esca 
( n.° 677 ). 

Preparazione — Otto apparecchia il cotone immergen- 
dolo nell’ acido nitrico fumante ottenuto dal distillare 10 
parti di nitro e 6 di acido solforico, la parte che passa 
prima nel pallone è la più potente e se vi s’ immerge il 
cotone per mezzo minuto, si preme tra due pezzi di le- 
gno o di vetro e si lava sino a che sparisca ogni aci- 
dità si attiene col disseccamento un prodotto eminenle- 
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mente esplosivo. Immergendo il cotone nell* acido già 
adoperato si ha un prodotto più debole ma che si può 
afforzare immergendolo di bel nuovo nell’ acido dopo 
averlo lavato ed asciugato: ed il tempo dell’immersione 
non è già cosi circoscritto, perchè lo stesso Otto ebbe 
del cotone assai esplosivo dietro un’immersione di 12 ore. 
Col lavamento è difficile togliere le ultime tracce di aci- 
do sicché il cotone sente spesso di acido nitroso ; onde 
egli per valutare la bontà del prodotto propone bruciar- 
ne una pallina sopra una coppa di porcellana; imperoc- 
ché se col carbone acceso non brucia come la buona 
polvere o lascia residuo o assai traccia giallognola allo- 
ra è improprio al servizio delle armi da fuoco. 

Quando si lava il cotone è mestieri adoperare molta 
acqua e sparpagliarlo, altrimenti non solamente si riscal- 
da e macchia ma non si giunge a togliere l’eccesso di 
acido. 

11 Dottore Rnopp di Leipzig apparecchia il cotone im- 
mergendolo in una mescolanza di parti uguali d’acido 
solforico e d’ acido nitrico e tenendolo immerso in questo 
liquido per qualche minuto (1). 

Il cotone che fu sperimentato in Francia alla Direzio- 
ne di polvere e nitri proveniva dall’ immersione nella me- 
scolanza di parti uguali di acido azotico e solforico, ed 
il migliore fu trovato quello ch’eravi stato immerso da 
10 a 15 minuti. In questa operazione si fece in modo 

(1) L‘ Inst. n.° 370. 
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che il cotone non oltrepassasse il livello del liquido, si 
asciugò lentamente evitando sopratutto di sottoporlo quan- 
do era ancora umido ad una temperatura superiore a quella 
dell’ acqua bollente. Si vide ancora che lavandolo con 
acqua satura di nitro si aumentava un pò la sua energia 
ma l’ aumento di forza non era in equilibrio con quello 
della spesa. 

Il professore Cantò di Torino riflettendo ch’era im- 
possibile inzuppare in poco tempo e contemporaneamen- 
te una grande quantità di cotone, aggiunse ad 8 parti di 
acido azotico concentrato (ottenuto con 10 parti di nitro 
fuso e 6 di acido solforico a 66° di Beaumè ) 2 di acido 
solforico e vi tenne il cotone non meno di 15 ore. La 
quale aggiunzione di acido solforico par che produca una 
reazione sull’acido azotico svolgendo del gas nitroso, il 
■ quale deve facilitare la formazione del nuovo composto 
come si è provato da esperienze posteriori nelle quali 
facendosi operare direttamente il solo gas si è ottenuto 
il cotone fulminante (1). 

Seguendo queste considerazioni si preparò pure una 
sostanza esplosiva come afferma il giornale del Lloyd 
Austriaco con la segatura di legno , con le filacce di 
canapa ec. adoperando un mescuglio fatto con 3 parti 
iu volume di acido nitrico fumante, delia densità di 1,48 
con due parti di acido solforico della densità di 1,85 pro- 
. cedendo allo stesso modo degli altri metodi descrit- 

(1) Cassola. Diz. di Farvi, gen. flap. /846- 
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ti. Operando poi con 8 parli di acido nitrico fumante 
o saturo di gas nitroso , e 5 ad 8 di acido solforico 
concentrato , si avrà anche in 8 a 15 minuti il cotone 
fulminante. Deve però badarsi che quando comincia la 
reazione se la massa troppo si gonfia e riscaldasi pro- 
ducendosi sviluppo di gas nitroso, come succede nel pre- 
parare il mercurio fulminante , deve subito versarvisi 
una quantità di acqua fredda , o cacciar subito il coto- 
ne , premerlo tuffarlo dopo nell’ acqua e lavarlo. Al- 
tri particolari concernenti la preparazione di questa so- 
stanza saranno qui appresso descritti. 

Proprietà e composizione — Il cotone bene apparec- 
chiato non lascia il minimo residuo e non produce fumo, 
la sua bene intesa fabbricazione non presenta pericoli e 
non dimanda nè molto tempo nè costosi stabilimenti (1). 

Il Dumas ha veduto de’ saggi di materia legnosa trat- 
tata dal Schoeubein con un processo sconosciuto, i quali 
avevano la limpidezza del cristallo ed erano impenetra- 
bili all’ acqua , flessibili ed assai elettrici con lo strofinio. 

Il 12 ottobre a Lipsia essendosi caricato uno schioppo 
con 12 grani di cotone in vece di 28 di polvere, la palla 
a 90 passi traversò due tavole di due pollici di spessez- 
za una di zappino e l’ altra di quercia e quindi s’ im- 
merse nel greppo di terra elevatovi a tergo. Si vide pure 
che questo cotone poteva essere infiammato sulla mano 
e sparire con rapidità senza che essa ne avvertisse do- 

(1) L’ Itisi. n.° 666. 
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lore; ed oltre a ciò sparso il cotone sulla polvere ordi- 
naria si potè inGamraarlo senza che vi comunicasse il 
fuoco , il che è carattere di quasi che tutti i fulminanti 
come abbiam veduto discorrendo di essi. 

Il cotone apparecchiato con volumi uguali d’ acido ni- 
trico e solforico detona a 175° ed è avvenuto qualche volta 
che un cotone di già apparecchiato e seccato si è spon- 
taneamente acceso ad una temperatura di circa 100° (1). 

Alla direzione di polveri e nitri a Parigi si fecero mol- 
te esperienze per conoscere le sue proprietà fisiche e ba- 
listiche. Questa sostanza fu sperimentata col fucile pen- 
dolo in una serie di esperienze eseguite sotto la dire- 
zione del Susane capitano di artiglieria unitamente al 
sig. Mezières. Le pruove al pendolo cominciarono al 3 
novembre con cinque saggi di fulmicotone i quali dot- 
terò le seguenti velocità con cariche successive da I fino 
a 3 grammi. 

Cariche N.“ 1. N.° 2. N.° 3. N.° 4. N.° 5. 

1 grammo 120-, 161 180”, 961 126”, 611 124”, 487 151”, 465 

2 * 223 ,186 218 ,070 294 ,901 326 ,879 315 ,494 

3 > 178 ,372 383 ,881 156 ,764 404 ,775 411 ,073 

4 » 433 ,206 463 ,304 418 ,338 402 ,761 477 ,086 

5 * >>>>)>]» 518 ,393 

I quali risultamenti non si potrebbero meglio valutare 
che paragonandoli con quelli ultimamente ottenuti mercè 

(1) L’inst. n.° 670. 
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la polvere ordinaria del Mallel capo squadrone di arti* 
glieria. 


Cariche. 

Moschetto. 

1 

grommo 

94-.2G8 

2 

l 

169 ,897 

3 

X 

234 ,091 

4 

X 

284 ,936 

5 

1 

320 ,153 

fi 

X 

360 ,122 

1 


396 ,161 

8 

» 

414 ,085 

9 

1 

441 ,570 

IO 

1 

465 ,288 

u 

X 

488 ,437 

12 

» 

499 ,208 

13 

a 

514 ,425 

14 

X 

531 ,817 

1$ 

X 

559 ,851 


Dal che si vede che 5 grammi di cotone producono 
nel fucile l’i stesso effetto che 13 a 14 grammi di pol- 
vere da guerra. 

In questi medesimi esperimenti fu veduto che la detona- 
zione del cotone è molto piu forte di quella d’ una egua- 
le quantità di polvere , ma lo scoppio è di un’ altra na- 
tura , cioè meno assordante per le orecchie e più vi- 
brato. 11 cotone , qualunque sia la lunghezza della ca- 
rica , brucia tutto nell’ interno dell’ anima e non produ- 
ce fumo , dà una fiamma cortissima alla bocca della 
canna , odore analogo a quello di una piuma bruciata e 
lascia nella canna tale quantità di vapore che se non si for- 
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bisce ne restano indebolite le velocità iniziali e si prò* 
ducono lentezza di fuoco e mancanze di colpo ( n.“ 671 ). 

Essendosi paragonata la polvere comune col cotono 
nelle mine si sono ottenuti de’ risultamenti che hanno 
oltrepassata ogni credenza. Col terzo il quarto il quinto di 
cotone si sono avuti i medesimi effetti della polvere co- 
mune e si son giunti a staccare de’ massi calcari di 7me- 
tri cubi con appena SO grammi di cotone (n.° 672). 

Il Morin avendo paragonata la polvere da caccia col 
cotone ha trovato che le velocità comunicate da una 
stessa carica di 4 grammo di cotone azotico e di polve- 
re stanno fra loro come S a 4. 

Schoenbein avendo sperimentato nelle miniere di Cor- 
nowailles il cotone ha trovato che una libbra di esso 
produce gli stessi effetti di 2 sino a 4 libbre di polvere 
ordinaria. A Magonza 6 assi di larice furono forati a 75 
passi di distanza dallq palla d’ una pistola caricata con 
13 grani di cotone fulminante. 

Gli esperimenti fatti dal Ribotti mercè il pendolo ba- 
listico ed il fucile provano ugualmente la superiorità della 
forza del cotone rispetto alla polvere. 

Secondo il Pelouse sembra che l’ acqua e la piroxiiina 
sono le sole sostanze che risultano dall’ azione dell’acido 
azotico sulla cellulosa. Di fatti nella reazione reciproca 
di queste sostanze non vi ha svolgimento di gas alcuno, 
ed il liquido acido che resta dopo questa reazione, se si 
tratta con 1’ ammoniaca c quindi si svapora e scompone 
col calorico non lascia alcun residuo e non fornisce se 

2 * 
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non che delle tracce d’ acido carbonico. D’ altra parie 
la densità di questo liquido diminuisce, esso diviene più 
acquoso e ben presto improprio alla preparazione di una 
nuova quantità di materia infiammabile , mentre il co- 
tone a mala pena cambia di aspetto e la trasformazione 
n' è instantanea. Tuttavolta è mestieri che le materie 
stan pare ed adoperate ad una bassa temperatura , per- 
chè al contrario i fenomeni cambiano di natura si com- 
plicano , si ottiene poca quantità o nessuna di materia 
fulminante si svolgono de’ vapori nitrosi ec. II cotone 
purificato o la caria da filtro di Svezia conosciuta sotto 
il nome di caria del Berzelius disseccati da ISO à 160° 
immersi nella mescolanza d’ acido azotico e solforico mo- 
noidrati ed in pari volume , danno una quantità costante 
di piroxilina che si può considerare da 175 per 100 di 
cellulosa pura. La quale piroxilina disseccata ad una 
temperatura tra 40 e 55° non si altera sensibilmente , 
intorno a’ 100° essa spande un odore nitrico prouunzia- 
tissimo e lentamente si scompone , in fine tra i 100 e 
110° essa può perdere Oj 10 del suo peso ingiallire per- 
dere la sua coerenza e subitamente infiammarsi. 

Pochi minuti d’immersione bastano per trasformare in- 
teramente il cotone in piroxilina , la quale se dopo di 
essere stala asciugata s’immerge di bel nuovo nel liqui- 
do non si aumenta di peso anzi se ne scioglie o distrug- 
ge una piccola quantità, eh’ è precipitata dall’acqua in 
forma di fiocchi bianchi. 

Secondo il Richier la piroxilina è interamente solu- 
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bile negl' eteri acetici dell’ alcool e dello spirilo di le- 
gno ; la quale proprietà concede potersi ottenere la pi* 
roxilina in polvere ; imperocché basta sommetterla per 
qualche istante all’ azione di una piccola quantità di uno 
di questi eteri e stropicciarla o macinarla fra le dita o 
in un mortaio. Cotesta proprietà se può da un lato es- 
sere mallevatrice della purezza della piroxilina innanzi 
di sottoporla all’ analisi, può da un’ altro Iato essere accor- 
tamente applicata alla fabbricazione delle capsole da 
guerra. Conciosiachè per introdurre acconciamente una 
materia nei ditalini è mestieri che essa sia polverifor- 
me , tanto più che la celerità di fabbricazione e la egua- 
le distribuzione c pressione del composto fulminante ri- 
chiedono eziandio questa medesima condizione. 

La solchi! ili del cotone fulminante nell 1 acido solfori- 
co allungalo c ad una temperatura inferiore ai 100° sen- 
za colorazione del liquido fornisce un altro mezzo da 
conoscere la mancanza della cellulosa nel prodotto sul 
quale si opera. 

Pelouze ha analizzato la piroxilina neH’ apparecchio 
ordinario per la combustione delle sostanze organiche ■, 
operandone la combustione mercè l’ossido di rame sen- 
za farvi intervenire altro corpo fuori del rame metallico, 
il quale è indispensabile per distruggere i composti ni- 
trosi che si svolgono sempre nell’ analisi elementare delle 
materie azotate. ' 

Queste analisi sono stale ripetute assai volte ed i ri- 
sultamenti sono stati costanti e concordi col mutamento 
della cellulosa iu piroxilina. 


Digitized by Google 



188 

La composizione ottenuta è rappresentata da 
C^H^O”, 5Az 0 ! 

Essa suppone che 100 parti di cotone puro e secco dia- 
no 174, 9 di piroxilina e Pelouze ha trovalo che se ne 
formano 174 a 176. Egli stesso per ripruovo del fatto 
ha determinato la composizione delta cellulosa nei saggi 
da trasformarsi in materia infiammabile , ed è giunto 
cosi alle formola data dal Payen. 

C , *H I0 0 , ° 

Tal formola sembra si dovesse raddoppiare per rap- 
presentare 1’ equivalente di cellulosa , ed allora la trasfor- 
mazione di questa sostanza in piroxilina avverrebbe coni’ è 
detto dalla seguente equazione. 

C«* H* 0 O a °-H>Az0 5 , HOssSHO-t-C 1 ^H 1 1 0”, 5AzO s 
la quale trasformazione e composizione spiega l’ inde- 
bolimento rapido del liquido acido che ha servito alla 
preparazione del cotone fulminante, la detonazione di 
quest’ ultimo senza residui carbonosi e la sua metamor- 
fosi compiuta in fluidi elastici e vapore di acqua. Di fatti 
i prodotti della detonazione della piroxilina possono es- 
sere cosi rappresenti. 

46 voi.* 11 * d’ossido di carbonio. = C a 5 0* s 
2 d’acido carbonico. . = C 0* 

10 d’ azoto = 5 Àz 

34 di vapore di acqua .=17110 
Ma queste son cifre puramente teoriche soggette ad 
essere modificate da una folla di condizioni , tra le qua- 
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li tengono il primo posto - la pressione e la tempera- 
tura (1). 

Prezzo il Pelouze calcolò nei primi tempi che 170 til- 
di cotone fulminante costeranno senza mano d’ opera 817 
franchi , cioè 200 pel cotone, 100 per l’acido azotico e 
17 pel solforico , sicché 100 kil. di materia fulminante 
costeranno 185 fr. Adoperando la carta o la sua pasta 
ogni 100 kil. costeranno appena 97 fr. , cosicché com- 
prendendovi 150 fr. di mano d’opera e considerando 
che la forza del cotone è quasi tre volte maggiore di 
quella della polvere si ha che a potenza uguale il prez- 
zo sarebbe 50 fr. ogni 100 kil. Del resto questo prezzo 
sarà sempre modificato dai procedimenti più semplici e 
spediti che potranno essere messi in opera. 

Alla fin fine il cotone fulminante è tale sostanza che 
profferisce una combustione viva senza residuo senza cat- 
tivo odore senza fumo e con scoppio poco molesto al- 
1’ udito. Esso non è così facile ad avariarsi come la pol- 
vere da sparo , non dà tritamento de’ grani e polverino 
nei trasporti , si può facilmente maneggiare e trasporta- 
re , con la prontezza della sua accensione fornisce una 
forza quasi tripla della polvere, ed il suo uso per la guerra 
può rimanersi lo stesso perché si accende con la scin- 
tilla con la capsola c si lascia confezionare a forma di 
cartucce. D’ altra parte presenta esso il difetto di non 
potersi ugualmente immergere nel liquido generatore 

(1) V Insi. n.° 679. 
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quando si traila di operare in grande , gii approvvisio- 
namcnli riescono troppo voluminosi e nella sua accensio- 
ne producesi tal quantità di vapori che. astringono ad 
asciugare continuamente la canna. Difatti negli esperi- 
menti eseguili in Francia nella Direzione di • Polveri e 
IVitri si trascurò a bella posta nel trarre di asciugare la 
canna del fucile nello scopo di valutare l’ azione del 
vapore d' acqua che si condensa sulle pareti di essa , 
c si vide che al quarto colpo la maggior parte del co- 
tone era proiettata inaccesa fuori dell’ arine, e così umida 
che non s’ accendeva nemmeno all’ aria libera. La quale 
formazione di vapori aquei fu pure ottenuta dal Séguier 
nell’ accensione della carta fulminante del Pelouze , ma 
sembra che una più acconcia preparazione scemi consi- 
derevolmente questo difetto. Infine non si è ancora spe- 
rimentato se col tempo il cotone soggiaccia a qualche 
spontanea alterazione. 

Ma lasciando or da parte i vantaggi che questa no- 
vella sostanza recar potrebbe nelle mine , nelle navi 
nelle batterie casemattale (1) ove molesto e soffocante si 
fa il fumo della polvere, e nulla dicendo de’ vantaggi che 
la pirotecnia ne può ritrarre per la confezione de’ proiet- 
ti luminosi galleggianti , i razzi cc. egli è fuori di dub- 
bio che una delle sue più importanti applicazioni si è 
quella della fabbricazione delle capsole. Così si evitereb- 

(1) Ivi la considerazione del volume sarebbe di poco 
o di nessun momento. 
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bero quei vapori mercuriali che fecero consigliare a ta- 
luni doversi assolutamente smettere 1’ uso degli schioppi 
se conservar si volesse la salute delle soldatesche. 

Nessuna nazione ha condotta innanzi una grande guer- 
ra dacché le armi a fulminante si sono messe in uso , 
fuori la Francese in Africa. Precisamente ivi si osser- 
vano negli ospedali delle malattie le quali certamente 
non possono derivare nè dall’ azione del clima nè dai 
trapazzi della guerra. 

Il medico Van den Broeck nell’ anno 1841 presentava 
nel Belgio al ministro della guerra una memoria nella 
quale esponeva i perniciosi effetti del mercurio volatiliz- 
zato nell’ accensione delle capsole , il quale introducen- 
dosi per le vie della respirazione nei polmoni o attac- 
candosi alle vesti nuoce sommamente alla salute. I quali 
effetti sono più sensibili nei luoghi chiusi siccome le ca- 
sematte , le navi ec. dove dopo non lungo tempo si fa 
difficile il respirare (1). Nè valsero a questo riguardo gli 
esperimenti fatti dal Chandelon nella Scuola Pirotecnica 
di Liége ed esposti nel n.° 11 an. 1841 , del Giornale 
Militare Belgio , coi quali ci cercò provare che quasi tutto 
il mercurio volatilizzato nell’esplosione rimane cosi attac- 
cato alle pareti delle capsole ed alle parti metalliche del- 
l’arme che non può derivarne grave danno al soldato. 
Ma sia che vuoisi se il cotone fulminante giungerà a so- 
stituire il fulminalo mercurico negl’ inneschi si sarà tolto 

(I) United Service Gaiette Feb. 1845. 
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ad un tratto ogui sospetto di nocumento sì per la salute 
degli operai sì per quella delle soldatesche, che 1’ umani- 
tà e l’interesse delio stato altamente chiamano a conser- 
vare (1). E bene è da sperare che cotanta innovazione 
si effettui or che sembra possibile ottenere una sostanza 

(1) Sarebbe pur bene conoscere la differenza dei prezzi nelle due 
fabbricazioni sapendosi che ora il mercurio à raddoppialo valore pei 
suoi moltiplici usi. La fabbrica dei Sig. Collier e Bellot a Praga 
converte in fulminato non meno di 1912 kilog. di mercurio per 
ogni anno ; la Francia fabbrica annualmente in termine medio 
850 milioni di capsole , senza numerare quelle dell’ esercito che 
son costruite dal ramo di guerra — Forse col cotone la fabbrica- 
zione sarà pure meno pericolosa che col mercurio. E qui compiendo 
quanto ho esposto a p. 120 farò osservare che lo stesso Bellot vo- 
lendo mostrare ai suoi operai il danno del maneggiare impru- 
dentemente il mercurio fulminante ebbe due dita asportate per 
effetto d’ una detonazione , eh’ egli stesso non credeva dover essere 
sì violenta, ed in un’altra occasiono perde crudelmente la vista. 
Ond’è che le più grandi precauzioni sono state prese per evitare 
ogni sinistro, in fra le quali è bene il dire che per trasportare 
la polvere fulminante dal magazzino alla officina di riempimento 
delle capsole , se ne introduce da 150 a 200 grammi in bot- 
tiglie di vetro otturate da un sughero circondato di polle , ed 
aventi un inviluppo di vinchi parimenti coverto da pelle, per modo 
che non si spezzano nemmeno col cadere a terra. Il fanciullo clic 
introduce la polvere fulminante è coperto da uno scudo di ferro 
fuso, ed uno specchio riflettore permette seguire interamente 1’ ope- 
razione stando sempre difeso da questo schermo ( V. Il Metamor- 
fico Nap. 27 Gcn. 1847 p. 218 ). 
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vegetale dotata di proprietà fulminanti e polverosa , e 
somma lode certamente ne verrebbe a colui che le sue 
cure volgesse al compiuto scioglimento di si importante 
problema. 

Or guardando il tempo che corre e spingendosi nel* 
l’ avvenire , in quanto la nostra mente può giudicare 
delle cose future e dei lontani effetti dalle presenti spe- 
culazioni , forse secondo mio scarso intendimento verrà 
di che questa novella sostanza o altra congenere s’ avrà 
la più estesa applicazione. Imperocché progrendosi ora 
maravigliosamente in tutte le arti e le scienze è oltre- 
modo probabile che si cavi da questa scoperta tutto lo 
sperabile frutto , specialmente se degli uomini insigni a 
cui la storia delle materie fulminanti deve le sue più 
belle pagini , scenderanno in questa novella arena a 
trattare siffatto argomento. 

Quando la polvere rimbombò nelle prime artiglierie a 
Claudia Fossa si tenne per invenzione da proscrivere , 
e quando la pratica di non granellarla le dava pochis- 
sima forza , questo or terribile elemento di nostre offese 
cadde nell'universale dispregio. Parimenti quando per 
la prima volta apparvero i razzi da guerra si levò una 
voce di generale condanna , quindi si tenne a vile la 
loro potenza , ed ora son tali offese d’ assumere il più 
grave carattere nelle querele delle nazioni. £ tra i pri- 
mi saggi fatti dal Forsyth sugli inneschi fulminanti siuo 
ad ora forse non sono corsi meglio che 40^ anni ? Tale 
e non altro c il cammino della piupparte delle scoperte, 

26 
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siamo perciò più cauti io giudicare i esiste la conoscen- 
za di una forza novella, essa si sa produrre , resta solo 
a conoscere qual corpo più convenga a questo uffizio 
e come meglio renderla utile. Riguardiamo adunque 
quanto si è fatto come una iniziativa ed un avviamento 
al possibile , e la storia del passato ci ricordi sempre 
c che l’ uomo malamente si avvisa quando nei suoi giu- 
dizi osa aspirare a quella infallibilità eh’ è solamente 
di Dio » 


FINE. 
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